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I 0 era beni [fimo p'rfuafo , che in unq 
/empiite Traduz on dal Fr ance/e , 
potè [f e ri /par mi rft a chi legge il te- 
dio di quefia Lettera . Con tuttodì 
non ho /apulo poi trattenermi dall * 
indirizzargliela , /ulri fi [Jo /ingoiar - 
mente , la pre/ente è una Tra- 
duzione bensì j ma una Traduzione , 
a mio parere y mal fatta . {.a mia 
poca capacità me ne fece dubitare fin dal principio , e 
la fretta /Iraordinaria , con cui mi è poi convenuto pro/e- 
guirla y adelfo me »’ ajfirura . Onde io ho creduto avere 
da ciò qualche ragione di /cu farmi preffo i Lettori , 
/ebbene con pota fperanz»’ di efjer per quejh ni 
creduto , nè compatito i' e non ofiante , che io mi 
protejli di non avere appena avuto T agio di legge- 
re una /ola volta , ‘ quanto con precipizio trami dalla 
penna caduto , difficilmente fi porrà a ciò condona- 
re la minima negligenza , non thè gli errori p ù ri- 
levanti y che forfè y e fenza forfè farannovi feorfi . Di 
tanto rigore però io non mi lamento y nè mi moravi-' 
anzi a proprie fpefe' ora m avveggo per la prima 
Volta y di effermi . potuto ingannare y quando sì mala- 
mente in -fintili congiunture giudicava delle ftu/t negli 
altri * Quanto a me confeffo con tutta P ingenuità , co- 
me defidererei ardentemente , che quelle da me recata 
foffero un poco meno fincere , C-ò non pertanto , In- 
filato con grandi ffima indifferenza il tutto da banda t 
ragion vorrebbe , che or quivi mi d jfondejfi nelle 
lodi deir Opera da me tradotta , accennandone i gran- 
di (fimi pregi y » /’ utiltà , che puffi da lei ritrarre ; 
ma oltre , che quefio fi fa in parte nella Prefazione 
dall ’ Autore Francefe preme (Ja , crederei con ciò , far 
tetta al chiari fiimo nome di Criflofaro Cellario , che 
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Prefazione. *111 

dell* Egitto . Lo fletto può dirfi di Milone medefi- 
mo , i debiti del quale arrivarono alla Tomaia di 
Tettantaoiilamillionidi feflerzj(i) /eccetto da conGde- 
ratfi come ono de’ più gran prodigi; di cni l'uma- 
no Tpirito pofia etter capace . I noftri Antichi in 
quei tempi ammiravano la flopenda larghezza de' 
Terrapieni , i fonìa m enti maravigiiofl dei Cam- 
pidoglio , e Tovra tutto le cloache , che fuperano 
i'enz' alcun dubbio quanto altro v’ha al Mondo di 
magnifico , e riguardevole , poiché per farle è 
convenuto divider delle montagne, e n’ è flato for- 
mato il disegno , e condotta 1 ’ opera in tal manie- 
ra , che Roma vi retta Copra come in aria fofpefa , 
appunto come poco anzi dicevamo di Tebe , e 
puoflì in ba'ca andare (otto tutta quanta la Città . 
,i Allorché M. Agrippa fu Edile dopo edere flato 
Confole , aggiunle a quella immenfa fabbrica fette 
gran canali d’acqua , che rapidittìmamente (corren- 
do a guifa di torrente , colla Tua violenza Ceco ne 
porta quanto al Tuo corto fi oppone , e fatti ancor 
ben fovente più furiofa per le pioggie , che i n grotta n- 
dola a difmifura , urtano, efcuotono,e il fondo, e i 
lati di quelli condotti ,* anzi fpette volte avviene , che 
il Tevere fletto , rotti gli argini , fcarica le fne ac- 

J jue , ed allor è , che rompendoli nell’ incontrarli 
cambie voi mente i flutti fanno là dentro on’ orribile 
contrailo, fenza che per tanto punto fe ne rifental’ 
infrangibil fodezza di sì grand’opera . Ella per if- 
mifarate , che fieno le pietre , e qnant’ altro dalla 
furia dell’ acqua là dentro li flrafcina , dimora inflef- 
fibile , cadonvi Copra delle cafe, la terra è (coffa da' 
terremoti , e le cloache ciò non ottante fono tnrt’ 
ora forti , fenza aver ricevuto danno veruno fin dal 
tempo, che il prisco Tarquinio le fabbricò , cioè per 
fpazio di quali ottocento anni (z). A quello pro- 
. po- 


o 


(t) Che ridotti in moneta Italiana corrente a fenda- 
si numero dà quattordici millioni di Paoli , overo 
n millìone , e quattrocentomila Scudi Romani. 

(i) Non fi si , come dò poffa dir fi da Plinio , poiché 
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£iv Prefazione . 

,i polito io voglio raccontare un fatto affai notabile, e 
,i che da* noftri più celebri Storici fa non pertanto paf- 
„ fato fotto filenzio , allor quando Tarquiqio Prifco tro- 
„ yavafi occuparo nel lavoro di quella gran faborica , 
9 , riqfcjva ella penofa V* e grave al popolo , che vi 
„ fatigava , fino a tal legno , che alcuni per efentarfì da 
,, un così nojofo ~ travaglio , fi djeder da per loro fi etfì 
„ la morte ; pensò il Re di rimediare a quello difordi- 
9 , qe in una foggia , che mai non era per do innanzi ai 
„ verun caduta in peqfierg. Fece egli porre in crocei 
99 corpi di coloro , che da per fe fielfi s’ e r ano nccifi 9 
99 affinché ferviflero di funello fpettacolo a T Cittadini , e 
99 follerò quindi sbranati dalle befiie felyagge , e dagli 
99 - uccelli rapaci , e fuccedetregli posi conforme all* in« 
9 , tento , cheT infamia , a* colpi di cui fon fempre fiati 
J9 * i Romani molto fenlibili e (pelje volte è fiata ca* 
9 , gione di renderji vittorioli , benché fe ne ftelTero col- 
99 la peggio , rimediò tolìo a tanto inconveniente , feb- 
39 bene in fatti fu quella una fciocca vergogna 9 giac- 
99 -chè nafcere non poteva, che dal ridicol penderò , che 
99 avevano di poter dòpo morte aver onta , e rolToré 
, 99 ;d’un trattamento così ignominiofo . Or per tornare 
9 , al nofiro (oggetto / Tarqaimo fece quelle chiaviche, 
„ o condotti così larghi 9 phe ona capretta carica di 
i, fieno poteva palfar aliai comodamente per tutto» 

(a) Mae- (a) Terrarum Dea , Gentiumgue Roma % 
tial.l. 12. Cui par eli nihil , & nihil fecundum • 

#>. 8. • ' ■' / - - ; 

egli , tome appare dal Prefazìo della fua Storia Natu* 
tale , e dalle Sezioni 3. e 5. del 14. Itb. , e 3. del lib* 
28. fcriveva gutjle cofe l '■ anno di Roma finito , che 
abbeT. l/ejpafiano il fuo fejìo Conflato , e prima di 
cominciare il f et timo 1 \ e pure Ji sa certo , che T arguititi \ 
Prifco non cominciò a regnare prima dell' anno di Ro~ 
mà 138! E' faci rimaner perfuafi non efferjì ciò détto 
* da Plinio , e trovajì fcritto fcoo. foto per errore de * 
Copi/li , tanto più , che non mancano Codici 9 . che in 
. ycte di' 8ao;‘ hanno' 700.* 
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DE’ MAGISTRATI, 

» 

SESSIONE PRIMA 

• ' . ’ > 

DEL GOVERNO DE’ RE. 

• * -t * ' • ' * • - 

% 

'Impero Romano venne amrriniftraro primiera 
mente (i) da’ Re , che per un’effetto della' prov- 
ila fuccedeiterfi 1’ odo all’ altro con sì bell’ ordì- 
e tanto vantaggiofo Klo .Stato , che Roma d’ uni 
più miferabiii Repubbliche , che mai ipcomin- 
ìro , divenne la più grandi , e }a più potente 
Mondo . Romolo uomo di genio affatto marzia* 
ed eroico , pe gettò i fondamenti , fabbricando 

Citta di Roma Tulle rive del Tevere. Numa Pom- 

• • • ♦* » * * • • 

, che gli lucqeffe ^ vMntroduffe J* Religione , 
itamente neceffaria in un popolo mezzo barbaro \ 
ftabilimepto della Repubblica ; affinchè s* offer- 
irò )e leggi della Giufti^ia e della Fedeltà , vin- 
; tenaciffimi' e della Società ,• e dell’ Unione • II 
> Re Tullio Ollilio ammaeftrò nell’ armi la Gio- 
j , acciò quella novella Repubblica aveffe nei 
coraggio com? difenderli da* Tuoi nemici, 
r bco Marzio , che fa il quarto , l’ accrebbe , Ga- 
ra una Colonia , e refofi padrone del Mare . Egli 
ide ancora alla Scurezza dell’ altra riva del Te- 
, fortificando il Monte Gianicolo , che v’era fi- 
1 , e congiugnendolo alla Città con nn ponte, 
opo Anco Marzio cadde il Regno nelle mani di 
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) La Città* di Roma fu edificata da Romolo , che 
, do Vetrone , ne girti $ fondamenti F anno quariq 
: L fejla Olimpiade . - * % • 

Pel Mondo 3152* *- • • 

I ti Regno di Gioatun Re di' Giuda 6 » 
i opo la prefa di Troja 4Ì& 

Ivanti Gesù Crifio 753# 
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EFAZIONE 

' ' * 

DELL* AUTORE. 


Osi lungo tempo fiorirono i Romi« , i 
ni , e tanto luogi portaran erti le lo- * ' 
ro conquide , che leggende, come di- v 

ce Floro , di quelli le azioni , non la /V A", 
ftoria foltanto s’apprende d’ una par- / . 
ticoiare Naziode , dia quella ancora / A 
nel tempo fleflo del Mondo intero. < ; •/ 
Sola quella rifleflìone /officiente fem- A ' 
bra a provare quanto Decedano fia- •A'y / 
fi lo ftudio della Romana Storia , ed a produrre iti 
noi il delìde rio di conofcere un Popolo , (he ha fatto , o 
sì gran comparfa fovra la Terra , e fi ha tanta gloria 
acquiOata. Ma v’è altresì di che rifvegliare la noltra 
curiolìfà , qoalor penfare fi voglia a’ maravigiiofi pro- 
greffi d’ una Città, che da principio fu sì mirabile , e 
che del più infimo flato folle volli a fignoreggiar io 
Nazioni , ed edere la Capitale dell’ Univerfo. Al che 
'aggiugner fi puote , ritrovarfi nella fola Storia Rotioa- 
;na / quanto generalmente ed’ utile, e dilettevole puofft 
: in una dona bramare . Si vedono in quella gli efempj 
; più riguardevoli di coflanza , di generofità , d’ amor 
per la Patria , di prudenza , di coraggio , di zelo . Ne’ , 

'più felici tempi della Repubblica, eprimacchè la pro- 
, fperità , e 1’ opulenza 1’ aveller corrotta , vi fi ammira * 

I grandezza d’ animo fenza orgoglio ; economia fenza a- 
; varizia ; amor per la gloria fenza ambizione ; gran fac- 
| ti d'arme fenza oppreflìoni ; gran potenza fenza tiran- 
! nia , e libertà fenza dillolutrzza . In altri tempi lì ve- 
I de poi quella maravigliofa Città , allorquando perve- 
nuta era al colmo di lua grandezza, ripiena d’oro, di 
j argento , di metallo corinzio, di ftatue , di pietre pre- 
i zi ofe } s’amrpira la magnificenza delle fue bafìliche , 

| de’ tempi , e de’ teatri, delie naumachie, degli archi trion- 
i fili , delle terme, de’ cerchi , delle colonne , degli aque- 
' dotti , degli obelifchi , de’ maufolei , e d’ una infinità di 
I altre fu p«rbe fabbriche; ma nel tempo medefimo deplo- 

A a / 
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?afì qoefta illuftre Città , data itr predi all* avarìzia $ 
«li* ambizione , alla licenza, alla difeordia, alla tiran- 
nia, e fino a. tal fegno,che non potendo più (ottener* 

• fi, c cedendo! fotte* il gran pefo di ,fe ,medefima , erta , 

- che per tanti fecoli aveva datò legge agli altri popo- 
, fi vede coftretta piegare il collo io ró cn giogo 
fVw '{Inaierò e perdere a un tempo fletto e la poten- 
za < « 1» gloriai. 1 / ... . 

Tra P altre cofe , che offervaofi iti quefu nobil 
. Repubblica , reca certo non picciol ttupo^e , uri po- 
polo, che tozzo da principio, e mezzo barbaro , ve- 
defi incivilire a poco a poco, ed ammaettntofi , preti- . 
der tal genio per le cofe belle e profittare nelle 
Scienze , e nell’ Arti ., quafi al .pari di quello averte 
fatto per innanzi la Grecia • Chi avrebbe creduto mai 4 J 
che dna Città ttabilita dalla forzi ; i dalli violenza 9 * ‘ 
dove il fratello del fondato rè fu la prima vittima 
da lui. immolata «Riempiuti poi da un* ignorante turbai 
7 di partorì , di vagabondi di fuggitivi ; impegnata iti 
guerre continue, e dovè molti de’ fuoi più riguardevoli 
abitatori colle lor mani coltivavano le proprie pottel- 
fioni , fotte per divenire P albergo delle Mufe j e la 
patria di tanti eccellenti Scrittori ? £ pure a quertz 
Città medefiroà , ed al vantaggiofo ricovero 9 che le 
V teli’ Arti vi ritrovarono j noi dobbiamo un gran nu- 
mero di Stòrici 9 di Poeti , di Oratori , di Filofofi j 
di Giureconfulti , é d’ altri Autori . ttìtti eccellenti 
" nella lor profeflìone , é capaci tutti d’ indirizzar negli 
Studi, é formare il buon gurto in ogni forca di Scienze. 
Diverti libri pertanto delle Romane Antichità fono 
; Dati (inora ferirti , affla di renderne più facile , pi ài 
. chiara, e più vantaggiofa là Storia. Egli è perS vero * 
che per quanto buone , é degne di lode fieno sì (atte 
Opere, 1 elle fon non pertanto ordinàriamente o troppo 
lewghe v o troppo difficili per la Gioventù incapace di 
lègger tanto , e leggiermente nelle lèttere addottrinata. 
Stimo io dunque affai proprio il porre lòr per le mani 
qualche picei al a introduzione a sì fatte vaftiffìmè noti- 
zie ,‘ che fcritta in un linguaggio facilmente a loro più 
inrei ligi bile' del latino , putta agevolmente formare in 
effi nn’ idea generale del militale , e civile governo , del- 
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le leggi, e coftumtnze .Romane ; onde eccitata la loro 
• curiosa , intraprendsn poi la lettura di quegli ampi 
{fattati, aliar quando faranno in iftato di ben capirli. 

Quefro è ciò , che m’ ha impegnato a tradurre in fran- £ 
v • cefe on’ Operetta fcritta noti ha molti anni in latino (a) tal- 
~ (a}, e di coi vieti fatto autore Cfifiofaro Cellario , ben- prefTain 
chè non fiali * che dopo la mòrte Tua pubblicata 4 Londra il 
Ma perche- P Autore intèndentiflìtfio per altro dellé 1711. 
‘Antichità, non aveva avuto agio dì rivederla, e darlé 
r ultimi mano 4 ho (limato mio obbligo , nel disegno 
; di me iptraprefò , è per rendere utile alla Gioventù 
quello Trattato * farvi non folo qualche variazione f 
tua ancóra confidérabili àggiunte j da me credute a f- 
foluràmente neceflfarie , e che i mio parere lo fletto 
Cèllario non avrebbe difapprovate j le Vedute le aveffe; 
tantcr più ^ che nulla io efpongo , Che non fi a pro- 
vato aa otti (hi teftimonj , ed ritratto da’ più riguar- ' 
devoli Autori , sì antithi ^ che moderni . 

E’ folito in libri di quella Torta premettere uni 
deferizicns della Città di Roma , e dare efatta no- 
tizia della Religione de* Romani 4 de’lor Sacerdoti * ' 
e Cerimonie ; cofe tutte, che s’è giudicato ben fatto 
di traiafciare in quelli , sì per non preterire gli 
flretti limiti j che ci-fiamo preferirti ^ sì ancóra per 
'«(ferir di tali materie da più Autori in diverfi parti- 
colari libri trattato. Contuttociò noti s'è lafciato a' in- 
ferire nell* Operai quantità grande di cofe appartenenti 
alia Religione e prima di terminare quella Prefa’ 

2Ìone s’accennerà il tempo della fui fondazione, epo- 
pea neceffaria a faperfi da chi-applicar fi voglia alla let- 
^ tura di quella (Iona , e fi toccherà brevi (firn amen te cioè- , 
chè fperta la fua lunazione ,èd i (boi primieri aumenti, 
aggitxgnendo a tutto quello due pafsi confide ubili del 
vecchio Plinio , che aiuteranno a formare unatal qual’ 

* idea delia fua grandezza , e magnificenza . 

L’ opinione più ricevuta , e comune è , che Rómolo 
£a fiato il Fondatore di Roma . Non aveva egli , che 
18. anni, qnandó unitamente con Remo fuo frarello , 

\t colla compagnia d* una gran truppa dì pallori , formò 
difegno di fabbricare una Città , e ne gettò i fondai . 
mentì i T undecimo delle calende di Maggio , cioè a’ 

A 4 ^ 21-, 
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Ciceron' % 21. d* Aprile, giorno poi celebrilo perciò da* Ròraà- 
VellejoPa ni col nome di Palilia o Parili! , ed in quello gli 
ter>olo y Eu Autori quali tutti convengono Non così fuccede pe- 
triptO) ed rò intorno all’ inno, in coi ciò legni , volendo ilcu- 
altrt . ni (a ) , che folle fabricati Roma nel terzo anno del- 
b Giufep. la fella Olimpiade ; altri nel quarto (£), ed altri fi- 
S< al t$e nalmente (c nel primo anno della Tettimi Olimpiade# 

re de. E II fentimento però, che a me fembra piò veriQ- 
mendatio mila è quello di coloro, che fidano la fondazione di 
ne temp i Roma all* anno primo della Tettimi Olimpiade, cioè 
5 nag.^yx dire V inno del Mondo 3252. della periodo Giulia- 
M.duPi. na 3992., che viene 1 cadere nell 1 anno fecondo di 
nella fua Carope , primo Arconte Decennale dV Atene , Tecoit* 
htf Pro p. do i Marmi d’ Oxford , e primo , fecondo T Alicanaf- 
i.Vnl.M.fcO) fettimo di Gioatan Re di Giuda * ottavo di 
Marf.hal. Pehach , o Phacee , Re i* Ifdraele , 458. dopo la rni- 
nellafua na di Troja, 132. dopo la fondazione (d) di Car- 4 
Tab.Cro tagine , 396. avanti la nafeita del Grande AlefTan- ' 
noi. e moU dio, e 752. prima dell 1 Era volgare di Gesù Crilìo* 
ti altri,. , Quanto alla fua fituazione, eh 1 era fnl Tevere dei 
(c)Dioni- Lazio , lungi \ 6 . miglia dal Mar di Tofcana , ecco 
fio d' A Uè ciocché ne dice prefìfo Tito Livio (r) Camillo: 
c annaffio /. Non fenza provvidenza , e gl 1 Iddìi , e gli Uomini già 
1. Solino r.fcelfero que/lo lnogo per fabricarvi la nodra Città , To- 
2 .S 'gonio no quivi molti ialubri Colli r un Fiume affai comodo 
\ ne 1 Fafti per traghettare le biade, che polTono fomminiftrarci le 
Confolari.v icine Terre , e per introdurvi quanto mandan fui Ma- 
• M. Pride re i lontani Paefi ; al Mare dello noi fiam sì vicini , 
aux nel fuochi ne godiamo , fenza riferba , tutt’ i vantaggi , e co- 
Con.Chro * sì lungi, quanto bada a porci in ficuro dalle forprefe 
fitC'fonda delle Armate draniere : noi in fomma nel Cuor dell* Ita- 
lo fu II' a u lia godiamo tutto ciò , che dalla fituazione può contri- 
torità de buirfi alla opulenza di una Città . Di figura quadran- 
? Marmi d' * gola re fu da principio Roma , non occupando , che il 
»; Oxfordy ed(o\o monte Palatino ,* ma Romolo , o fecondo il fentire 
*• altriScnt-ÒA Tacito (/) , Tazio vi congiunto ben tofto il monte 
tori. Saturnio, detto ancora dipoi Tarpeo , e Capitolino . Si 
(d) Soli- aumentò quindi con fiderà bilmente coll 1 aggiunta di cin- 
rust. 34. que altri colli , cioè' il monte Celio, 1 * Efquilino, il 
(tjLtb-Z' Viminale , ed il Quirinale , onde convenitele poi 1* Epi- 
( f )Ann L teto di Sepucollis in latino , e in greco , cioè 

12.C24* ^ * ■ fiuu- 

w '4? * 

. M. - \ 
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fitoita fopra fette montagne . A querti colli , cV erano 
i maggiori , s’ unirono tre altri più piccioli 9 il Pincia- 
no , chiamato per ì\ innanzi Collis Hmulorum , il Ciani* 
culo, ed il Vaticano, e querti ultimi due, effendodi 
là dal Tevere , comunicavano colla Città per mezzo 
di un ponte di legno , detto Pons Publicius • 

VengHiamo aderto a’ due luoghi di Plinio da me prò* (a) \Lib. 
mefsi (e) ; Nella prima Regione d’ Italia , dice 1 * Irto- j. e. 34 
99 rico Ci), è porta la fanoofa Città di Roma , di cui /c8, 9. , 
„ certo Religiofo Mirtero non permette palefar l’altro 
„ nome (2), e Valerio Sorano 9 il quale manifertòun 
9 , tal nome, che per ragioni importantifsime 9 e concer- 
,, nenti il ben pubblico , giammai non fu pronunziato, 

„ ricevè torto il meditato cartigo. Nè fero bri fuor di 
„ propofito ortervar quivi un* antica cerimonia dalla 
99 Religione introdotta più , che per altro , affine dirac. 

9 , 'comandare ad ognuno il filenzio sù quefto gran pun- 
„ to, ed è il rapprefentarfi Tempre la Dea Angeroua 9 
„ cui a" 2i. di Decembre fi fan fagrifizj , con una 
„ benda , e con un figlilo fovra la bocca. , ‘ r ^ : 

„ Quando mori Romolo , Roma nonavea, chi tre (b) V 
9 , porte (3), e quattro al più . Il circuirò delle fuc mu- Anno di 
99 ra nel tempo, che idue Vefpafiani (b) infieme inde- Gesù G. 


„ me 74. 


(1) V Italia era allora d'rbif* in undici Regioni . 

(2) Angelo Poliziano lìb, 1. Epi/iola p. pretende , che 
que[lo nome (offe Am arii li -, Amaryllis , altri Florens v o 
Florali» Greco Ay$:v &* , 9 che queff ultimo nome non 
s' ufuffe , che rie facrtficj . Rifcùfce Solino , e (fere opi- 
nione di molti , che venuto Evandro in Italia , vi tro - 
vò una picciola Città , tutta fabbricata fui monte Pa- 
latino 9 da' Latini chiamata Valentia , e che effo non 
iftimò doverle mutare tal nome % ma traduffelo jol tanto 
in Greco , appellandola Pof«/ . Quello ha facilmente da- 
to luogo a qualcheduno di fofpettarc , che Valentia fof~ 
fe il nome fegreto di Roma . Si legga Macrobio ne 1 2 
Saturnali lib . f 9, /f defideraft J opere per qual ra- 
gione non fi permettere la divólgazione di que/lo nome 0 

\(3) Le porte dì Poma fotto il Regno.di Remolo erano: 
1 Porta Mugocla, feu Magioni* 

% Por- 




# / 


Digltized by Google 


X Prefazione . 

„ me erano e I.*npe radon , e Cenfori P anno 8 i< 5 . dei! 
„ fai fondazione , era di 13200. patti , e racchiudev 

3 , fette monti (1). La Città così circondata di mur 
,, tali dividevafi in 14. Quartieri, e conteneva 265. d 
,, quei Quadrivi, o Càptflrade , ove era folito offerì r fa 
„ grifiij a’ Dei Lari . Lo fpazio di qoefìa Città mifuran 
,, do per linea retta la didanza , che patta dalla colono 
„ milliaria , fatta ergere da Augufìo full’ i tigretto dt 
,, Foro Romano ad ognuria delle fae Forte , ( quell 

4, prefentemente (2) fono 37* delie quali però con viti 

ec- 


4. 

'r'it 


i Porta Romancia , leu Romàna . 

3 Porta Carmentalis, forfan eadem , qux Janjialis 

4 Porta Pandana j qn* & Saturnia i 

(1) Se vuolfi credere à Vopifco cap . 49 ili Aurei, dii 
di Àureliàno , il quale ottenne l' imperio 164. dopo 1 non 
ti qui f opra di Plinio , e regnò Jolo 6 . anni , che accrtl 
be sì predigiof amenti la Città di Roma , che le fue vuoti 
M ura 4 da tui circondavafi , erano cinquanta miglia 
EeOó le fui parole: Muros Urb:s Romar fìc amplia vii 
ut quidquaginra prope millia muròrom ejus ambita 
teneant . La brevità non pertanto dell' Imperio di quell 
Principe j le guerre j che /’ occuparono , e /’ immenfui 
di tal Operi rendono il fatto ajjat poco vetifimile . 

• (1) Aleffandro Donato cesi chiamato , lib. ti c. 21 . 1 
diciotto principali Porte di Roma , thè verifimilmentt 
fe non è accorfo erróri nel Te fio 4 fon quelle , di a 
Plinio intendi parlare . , _ 

i Porta Flaminia 4 live Flumentana , forfan 5 
Ratumena. 

Princiana , fivé Collatina . 

Còllina , live Salaria, eaderti Quirrnalis, Agi 
ni* , Agònenfìs , & Salutaris , forfitan ; 
Sangualis di&a 1 

4 Viminali * } quae & Nomenàana , & Catularia 

' & Lavernalis. 

5 Efqàilina , lìvé Taurina , & Libitinenfis j ■ foj 
fati , & RaudufcUlsna . 

6 Nevia , q pie , Se Marcia , & Labicana , Se fxj 

«ettina . I 

q C c- 


i 

i 
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99 eccettuante (i) 12., che per efler còsi vicine Tuo» 
„ all’altra , ogni due potTon contarti per una , ed 
inoltre fatte altre antiche Porte ornai abbandona* 


» 


9 , te ) monta 30765. patii . Che fe vogliati prende* 
v re tal mifura dalla predetti Colonna mi Hi aria fino 
al capo di tutte lè .(1 rade trae Are di Roma « cioè 
Gii dove arrivano le Fabbriche , e abitazioni * e vi 
9ì ^ aggiunga la lunghezza delle Gradi* 9 che vi ter- 
„ minano, ed il canipó Pretoriano , fi troverà afcende- 
9 , re il.fuo Ipazio a più di 70000. paffi . E quando .à 
ti .ciò s’ unifica i 1 altezza degli Edifizj , non fi potrà noi! 

^ : «1 for- 


7 Ccelimontani olini Qperquetnlana ; 

8 Gabiufa, qua? Metrodii, & NI e troni - 

9 Latina , & berentina . 


* y 


\ 


V 


• io Capeda i 4 \ 

Il Afiftaria • * 

.12 Trigemina. r . . .. 

13 Portuenfis, five Navalis. 

14 Jariiculenfis. 

15 Septimiana $ an & Fohtinalié 

t * 16 Aulelia,. . 

j | ¥ M 

17 Porta Trinmphalis 

18 Porta inter Aggeres* 1 ■'* 

Oltre quejìe , Donatone nomina due altre : Piacularis , 
i JVJinucia , mà benché non J oppia dove precif amante a f- 
f egn arie , crede , che fieno nomi diverfi di alcune della 
forte j che egli hi defcritte . 

(i) ir parole prècife dell 1 Originate fono : Iia ut duo* 
decidi femel , nume reti tur , che hanno imbarazzato non 
poco tutti gl 1 Interpreti i lo non avendo ofato in fluita 
• mutare il Teftó , fe ho J piegato nel fenfo da me creda* 
tO il più verifimile , fer/u adendomi , che Plinio abbia 
1 voluto dire $ che di qUrfté 37. Porte , ve n erano 24* 
che a cagione della loro vicinanza t una all 1 altrd ^ nori 
dovèanfì contare , ché per dodici , ed in tal cafo : femel 
numerare portai duodecim ^vo/rà dire numerar 24. Pof? 
te , come fé foffero fol tanto dodici . Egli è però vero 7 * fe 
debbo dirla cori fxncertta , che io credo èffer errore nelle 
parole del Teflo , e thè in vece di duodecim $ convenga 
v ‘ leg- ‘ 


• 


' ■ 

_ S 
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Stri Prefazione. 

„ formar nnafgtnfta idea di Roma , e agevolmente eoo- 
,, verraflì non effervi al Mondo Città veruoa , che a lei 
„ polla in magnificenza paragonarli . Ella é forti fi- 
,, cita dalla banda d’Oriente da’ terrapieni fattivi da 
„ Tarquinio Superbo , e che meritano effer polli tri 
„ le pili mirabili cofe ; imperciocché da quella par- 
„ te , che più delle altre riufeiva al nemico accefli- 
,, bile , fono d’ un’ altezza uguale alle muraglie . Per 
„ tutto altrove è difefa da’ muri altiffìmi , o da feo- 
,, fcefe montagne , a ri ferva de’ Borghi , che poffon 
„ dirli un’aggiunta, che fola equivale a molte Città. 

Quanto alla magnificenza degli Edifizj di Roma , 
foperava tut'o il credibile , e i Tuoi Edifizj impor- 
tavano nn’ immenfa profnfion di tefori. Agevolmente 
di ciò fi tetterà perfuafo foltanto , che leggali il 15. 
Capitolo del Libro 36. dello fteffo Plinio , il quale 
io parimente avrei tradotto , (i ciato , che avrebbe con 
diletto forprefo un giovane lettore , le non me n' 
avelfe ritolto la brevità , che mi fono prefica . Mi 
contenterò pertanto porne quivi un picciolo faggio , 
terminando con e(To la Prefazione . 

(a) Lit, ,, Noi ammiriamo dice Plinio ^«) ; le Piramidi de’ 
3 6.c. 15, „ Re di Egitto, nel tempo fletto, che abbiamo gran- 
ire. «4. „ di ITìmo foggetto di maraviglia in Giulio Cefare , che 

„ pagò cento millioni di Sellerzj (1) il iolo terreno 
,, della piazzi , che vi fece poi fabbricare ; e le pof- 
„ fono rifentirli all’ udir grandi fpefe le Anime avare, 
,, Publio Clodio , quello , che da Milone fa accifo , 
„ comprò la cala di Tua dimora per quattordici millio 
,, ni , e ottocento mila federa; (2), di che io non ri- 
iy mango punto meno forprefo , che delia follia de’ Re 

» del “ 

* * I t , « 

leggere dua* , cioè ogni due contarle , come fe joffer una , 

3 i in tal maniera tutte le Porte di detto calcolo fi ri- 
urrebbero a 15. , e pili verifimtle fi renderebbe lo fpa- 
zio da Plinio notato , che altrimenti rifpetto a tante 
Porte femhra un poco frano. 

(l) Che in noflra Moneta fanno venti millioni di Pao • 
li , 0 ftano due millioni di Scudi Romani correnti . 

(2) Due mil ioni , 0 novecento feffantamila Paoli , 0 
duecento novanta/ rimila Scudi Romani corrènti . 
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Delle Antichità Romene . 

« 

II. DE’ CONSOLI. 

S Cacciati dunque i Re per le loro inginftizie tiranni* 
che ; fu i (il tulio il governo de* Confoli , (otto il 
quale fiorì Rotm profperamente fino al tempo de* Ce- 
fari . In luogo d’ un fol Re , furon creati due Confoli f 
affiochì fe l'un d’ edì aveffe voluto commettere qualche 
eccetto , veniffe dall’ ugual potenza dell* altro impedito. 

Per quefto anche fu giudicato bene reiìringere tutta l 9 
autorità del loro governo a un’ anno folo , acciò la lun- 
ghezza del dominio non li rendette orgogliosi , e ti- 
ranni • Gli ornamenti confolari non erano , che nng 
Janga vette guarnita di porpora , chiamata in latino 
Prtttexta , o Purpur a , una fedia d’ avorio , detta Cora- 
le , ov* eglino s’ aflìdevano ne* loro cocchi , Sella C urti- 
lis y e dodici Littori , che portavano de’ fafei di ver- 
ghe , al mezzo .delle quali v’era una feure , che fu tol- 
ta poco tempo appretto da’ detti fafii per la leggeVa- • 
leria , non ettendendofi tal legge però fuori della Città 
di Roma , continuottì a portar la feure alla guerra , e 
nelle Provincie. Il governo confolare è flato alle vol- 
te interrorto : nè intendiamo qui parlare della Dittatu- 
ra , che al tempo de’ Ccnfoli non du r ava piò di fei 
mefi, eqoetto folo nelle occafioni piò ttraordinarie , e 
di maggior rilievo , riferendoti in altro luogo a trat- 
tarne . Diremo bensì al prefente del Decemvirato , che 
il primo intercuppe il Magittrato de' Confoli , e quin- 
di dell’uffizio dVTribuni Militari, a cui fu conferiti 
tptta la podettà del Confidato • . 

III. DE’ DECEMVIRI. 

• 

(i) TL primo difegno da* Romani avuto nell' ittitnire 
. JL emetto Magittrato , fu perchè , fecondo le matta* 
me di Solone , e degli Ateniefi , componettero le leggi f 
e cnnfermafferle al genio ,ed alle cotta manze Romane. 
Quindi perchè la promulgazione dì tali leggi aveffe tut- 
to il vigore, che richiede, fu conceduta in tal’ atto a' ' 
Decemviri, quella foprema autorità , che godevano 

•. N ' B. • . • Con- 

• ; . ; > 

(i) Qjteflo Megifirett fm iflhuht V anno di Reme joe. 
«ir/ Mende 355}. eventi Gesti Grijlt 451. 

" . I ' 
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Confoli. Eglino feron pertanto dieci Tavole , che coi 
tenevano le leggi ; ma perché furon trovate , rifpeti 
alcune cofc irnocantj, r.e aggiunfero due altre, cl 
Compirono il numero di dodici , le <3 aali fono poi ft 
te il fondamento di tutte le leggi Romane, come t 
fan reftimcnio alcuni frammenti , che ci rimangoa 
A bufando però quello Magitfnto (a fua autorità , 

Ilei fecondo anno abolito, c ritotnatpno i Confali . 

(1) IV. DE’ TRIBUNI MILITARI.' 

M A in progreffo di tempo le Armate fdegnané 
d’ e(fer comandate da’ Capi , che rifedendo i 
Koma, di' là difpenfavano i loro ordini, s’ immuti 
pp.rono , onde di bel nuovo convenne togliere i Coi 
ioli ,. ed in lor vece furono fpediti dall’Armata i 
governo della Repubblica de’ Tribuni Militari . 
loro numero non era ponto determinato, e cornai 
. davano a vicenda, or gli uni, ed or gli altri. Pr 
molti anni continuarono in tale flato le cofej rr. 
finalmente annoiati i Romani di un tal reggicnentq 
fi pokto di bel nuovo (etto de’ Confoli. 

V. DE' PRETORI. 

S ubito facciati i Re , non cr;o(fi a Roma altro M- 
giurato, che quello d;’ Confali ; ma crefcendo g 
nfari , e (landò eflì occupati o nella guerra, od in a 
tri negozi , fn eletto l’ ufficio. def Pretoreitfz) , acciò fi 
vrintendelle in Rorn^ alle cgufe gi-udirali , ma accr 
feendo di giorno in giorno la Città , e concorrendo- 
un gran numero di forallieri , convenne crearne un’ a 
tro detto Prxtor Peregrinar , a cui apparteneva il rei 
der Giudizia agli (Ira rieri , ovecchè il primo, che a 
pellavalì Prxtcr Urbanus^l oltanto potea giudicare le ca 
fe de’ cittadini. Pomponio parla di quelli Magiara 
ne’ Paragrafi 27. e 18. dei fuo libro dell’ origine dei 

m leg- 

(l) 1 Tribuni tu Hi tari s' invtflircno 'della loie au. 
tira /’ anno di Rema 319. del Mondo 3363, avai 
Gesù Cnjlo 441. . • 

_ ( 2 J L' anno di Pronta 288. di* Moiìio 3641. ava?: ' 
ti Gesù Cri (io 3 ói. 
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Delle Antich'th Romane. 5 

leggi, e nel Paragrafo 32. dei'c'ive con efattezza l’ae- 
crelcimento del nomerò dei Pretori , e le funzioni del 
lo 0 uffizio , dopo la guerra di Cartagine , avvegnacchè 
allora follerò creati tanti Pretori, quante erano le pro- 
vince fogge t te all’ Impero Romano. Ma moltiplicand> 
fi i delitti , furono fiabiliti pubblici Giud zj , e deter- 
minarono quelle azioni criminali , .delle quali doveva 
ì| Pretore prendere informazione . Sono i Pretori arri- 
vati in Roma fino al numero di otto tutti infieme in 
qae’ tempi , che corfero da Siila a Cicerone , e Cice- 
rone fletto ebbe il primo luogo tra gli otto, come egli 
{ledo nell’ Orazione contro Pilone teftifica . Giulio Ce- 
lare accrebbe i Pretori fino a dodici .* lotto Augufto fc 
ite contavano Tedici : e diciotto nell’ I mperio di Clau- 
dio, il qual numero diminuitoli dall’ Imperador Tito, 
riftabiliffi da Nerva . Quanto poi a quelli , che giudi- 
cavano nelle Provincie , appellavanfi piuttofto Vicepre- 
tori , che Pretori , benché alle vojte chiamati Ceno an- 
fora Pretori. Noi pirleremo dell’Editto del Pretore,, 
quando fi tratterà delle leggi, e delle giudicature de 
Romani. Il nome di Pretore deriva dal verbo latino 
praire andar innanzi , ed altre volte prendeva!! in fi- 
gnifiuzione più ampia ,e lignificava Generale d’ Arma- 
ta , e quindi C ohors Prateria è lo fletto , che Guardie 
del Con fole , di un Governatore di provincia, o d’ un 
Imperadore., Navis Pretoria la Capitana d’ un Armata 
navale , ove rilìede il Grande Ammiraglio , e finalmen- 
te Pratorium la tenda del Generale , benché figoifi- 
ehi ancora il luogo , ove il Pletore rendeva giultizia • 

VI, DEGLI EDILI. 

(1) T Romani avevano più forte d’ Edili , tutti però 
' X traevano il loro nóme , Ab Md.bus publicis , quas 
curabant , dagli Eiifizj pubblici , de’ quali avean cura:. 
Nel tempo fletto , che fu mn fatti i Tribuni del popolo, 
furon creati altresì due Edili, non foto perattiftere al- 
le pubbliche fabbriche , ma ancora per invigilare si» tut- 
to ciò, che vedevafi. Quatti Edili erano di batta con- 
fi * di- 

ti) I primi "Edili furono errati f armo di Rma i 69 > , 
del Mondo 3513. avanti Gtsx Crifto 491, ’ , . t 


* è Introduzione ai la Scienza 

dizione , e plebei , e Tito Livio ne paria al cip. 35. del 
13. libro , v erano poi altri Edili d* un* «Orazione p’£i 
nobile ,e thiamavanfì Edili Curuii dalia Tedia d* avorio 
ìor conceduta , che era tn* ornamento ofato Tolo da* 
Magiftrati pò riguardevoli , e qutfti prendevanfi dall* 
Ordine fonatorio. Tal Magiftrato ebbe cominciamento 
Jo fldlo anno , che. cucilo , de' Pretori, fecondo late* 
flirti» manza , che ne fa Tito Livio a) cap. 42. del lib. 6, 
I’ uffizio degli Edili Curuii era principalmente d’incom- 
bere a' Giuochi , ed agli Spettacoli , ed in progretto di 
tempo t quando tutte le cofe diedero nell* eccedo , do- 
vevano ancora far celebrare tali Spettacoli, a lor prò- 
prie fpefe * Giulio Cefare aggiunfe due altri Edili , che 
avevamo cura dei frumento , e nominavinfi JEdiles C*~ 
rea/es,comt afferma Dione Cadrò al lib. 43. Quelli E- 
dili però erano d* in ferior condizione agli Edili Curdi, 
ed allorché fi nominano gli Edili , 0 il Magidrato de- 
gli Edili, fenza altra difiintivo , debbonfi intendere 
gli Edili Curuii , 

. VI. DE’ tribuni del popolo/ 


(!) C Edici anni dopo il difcacciamento de' Re , ere- 
ij dendo la Plebe Romana d’efser Toverchiata dal- 


la porenza delia Nobiltà , fe ne jufcì da Roma , e riti* 
randofi fui monte Sacro di là dal Tezerone , non vol- 
le ritornare , fe prima non le fu accordata la creazio- . 
ne d’ un Maciftrato , che fi doveva formare di perfone 
del popolo, le quali potettero agire in Senato le cait- 
fe della plebe , con autorità d’opporfi anche a' Decreti 
dello fletto Senato» Tale oppoLzione efprimevalì con 
)a parola intercedere , che congiunta a an Dativo, li- 
gnifica protettar contro alcuna cofa . SuL primo non 
furon determinati , che due Tribuni della plebe; ma 
dben tofto , prendendo quefti tre Colleghi , fi riduttero 

3 cinque, e trentafei anni appretto, ne furono eletti" 
feci , in* tal numero profeguendo poi Tempre neir av- 
venire , Or benché tale ulfizib fotte a tutti gli altri in- 
feriore di grado , e di- onorcvolezza aveva , ciò no o 


MagìItrMto' fir fretto *c!f art+o mede finse % 

afre gli Edili i teme .E Àtàett k* ftcenna’f ani fòpv&u 
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Ottante , 6&a grandi {runa autorità , anzi un* autorità 
faprema , poiché effendo i Tribuni della plebe (palleg- 
giati dalla moltitudine , agevolmente potevano refi fiere v 
a’ Confali , ed a tutto il Senato . Quindi è poi , èhe 
cgni apno inverti vanfi gl* Imperadofi della potenza de 1 
Tribuni del popolose col numero degli anni dacché U , 

( godevano , contrartegnavano li pubblici monumenti da 
or farti ergere di tempo in tempo , come a cagion d* 

. «(Tempio TR.P. VIlLTriiunicia Pocefìatis anno ottavo, 
cioè a dire l’ottavo anno della fua podertà tribunizia. 
Imperciocché non volevano eglino erter chiamati Tri- 
buni della plebe; ma folo far fapere, che ne avevano 
tutta la potenza , come chiaro apparite* tuttavia negli 
antichi marmi y e nelle medaglie , acquiftando con ta- 
le fpeziofo nome, un* affoluto dominio fopra i Confali, 

• fopra il Senato . 

# vnf. De* questóri. , 

(i) Tp 7 Ra là Quertura pretto i Romani un’ uffizio, che 
Li prima di tutti gli altri poteva!] efercitare , non 
richiedendo età determinata , ed ettendovi ammetta la 
gioventù anche innanzi , che arrivatte a trent* anni . L* 
obbligo de’ Quertori confirteva nell’ aver cura dsl dana- 
io pubblico 9 porre in calla quello , che rifeuotevano , 
difporne quando bi fognava , e foprarutto tenerne le par- 
tite regi rt rate con ogni efattezza , e fedeltà . Nel co- 
minciare della Repubblica , era querto Carico de’ Con- 
foli ; ma poi accrtteiutofi il pubblico teforo , furono 
poi fatti 9 indi a qualche tempo , due altri, i quali do* 
vevano accompagnare i Confoli nelle Armate,* ma al-* 
lor quando crebbe la potenza della Repubblica , rad- 
doppiottì il numero de’ Quertori, e fe ne crearono ot- 
to. Siila volle , che fodero venti, è di querti a tutti li 
7 Governatori di provincia fe ne concedeva uno , che 
veniva ertratto a forte , e per ciò era tenuto dal Go- 
vernatore in luogo di figlio , ed erto rifpeciavafi dal % 

B 3 Que- 

(i ) La iftiturSone dilla Qua fiuta fi riduce all ■ armo 
di Roma 24 ò. dii Mondo 34??. avaini Gnu Grijia $05. 
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Qjedore qual padre , riguardandoli da’ Romani le Sor- 
ti come cofa inviolabile, e divina. In "altro luogo di- 
remo a che lì ridutTe la Q.jedura fotte li Cefari. 

IX. D E’ CENSORI. 

(i) X A Ceafura era un Magidrato confiderabiliflìmo, 

1 J e che rendeva terribile chi efercitavalo , per la 
fovrana autorità di caligare li perverfi collumi di chiun- 
que fi folle. Ella ebbe comiuciamento fotto il fedo Re 
Servio Tullio, febbene allora piuttodo., che ah’efanrTe 
de* codumi , s’applicavano li Cenfori a ricercare delle 
facoltà, e del numero de’ cittadini . I Con foli , che fuc- 
cedero a’ Re , l’efcrcitarono per qualche tempo; ma 
nell’ augumentarfì della Repubblica , fs ne ccftitoì un 
uffìzio particolare , e furon creati due Cenfori , che non 
folj dovelTero deferivere il popolo , ed informarli del- 
le fodanze , che ciafcun podedeva ; ma ancorp per av- 
vertire i codumi di tutti , e punire i malvaggi . S’ eleg- 
gevano nuovi Cenfori ogni cinque anni , qoelVera il 
termine della loro autorità , ma poi fu {limato pregi*- 
dicievols alla Repubblica , che due fole perfone godef- 
fero per ifpazio sì lungo Una podedà così grande , e per 
quedo dalla legge Emilia hmitoflì il tempo di uà tan- 
to Magidrato a un’anno, o a un’ anno e mezzo. Co- 
mecché li Cenfori avevan potere di caftigare le perfo- 
ne di cartivi codumi , furon chiamati ancora Magijlri 
Morum , cioè Giudici fovrani de’ codumi . Li contraf- 
fegni d’infamia , de’ quali fi valevano nelle ior puni- 
zioni , erano , a cagiou d’ efempio , lo Scacciare un Se- 
natore dal Senato ; togliere a un Cavaliere il cavallo , 
e l’anello ; e privare dalla cirradinanza un cittadino, 
obbligandolo a pagare le impolìzioni , dalle quali era 
dente-, La Ce n fora ebbe fine fotto il comando de’ Ce- 
fari , benché dt quando in anando fode riftabilita, co- 
me avvenne nell’ Imperio d’ Aogodo, ed in quello di 
Claudio , e la cagione per cui non continuoflì , fri 
perché Principi così fceilerati temevano non cadette 
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ja cenfura su’ loro majvaggi coftumi coìÌ bene, come 
sii quelli degli altri - 

• X. DE’ GIUDICI CRIMINALI . 

A Lcuni d’uri rango aflTai ballo chiarràvatilì Tri «moiri 
Caputiti; altri , che fovrallavano alle monete, eratl 
detti Triumviri Monetalrs , coi li por.ghiamo infieme, 
perchè- ve gli ha polli accora Pomponio , 'forfè perchè in- 
tano d’ un’ordine preffo a poco uguale , tra certamente 
non molto confiderabile * Quelli, che fi appellavano 
Triumviri Copitales^vevàno in guardia le Ctrceri pubbli- 
che , ed a loro toccava a far punire 1 colpevoli . Gli al- 
tri detti Triumviri menti ala foprin tendeva nc alle mone- 
te - e ne facevano battere, quando ve n’ era bifogno* 

SESSIONE SECONDA. 

DE* NUOVI MAGISTRATI STABILITI 
AL TEMPO DE’ CESARI. 

‘ v 

S Vetohio dice d J Augufto , che egli {(litui nove 
caiiche , affinchè maggior numero di gente a- 
velTe parte nel maneggici degli affari pubblici . Noi 
tratteremo delle piu rigoardevoli , aggiugnendovene 
ancora alcune delle qnali Svetonio con ha parlato. 

L DEL GOVERNATORE DI ROMA CHIAMA- 
w TO PRiEfECTUS URBIS . 

S Vetonio nomerà tra : Magiftrati di nuòvo iflitniti 
da Augullo , il Governatore di Roma, di cui l'auto- 
rità non folo era confiderabile in Roma ftefia , ma clteu- 
devafi non meno per cento miglia all’ intórno . Nel 
duodecimo Titolo del primo libro delle Pandette , (i 
/piegano diffufamente le funzioni di una tal carica . 

Per vero dire , il nome di Prefetto della Città è an- 
tico , ed altre volte Creoffi un Magiftrato, che in G- 
mil guifa chiamivafi.* ma ciò fu folo, o per riparare 
Alla mancanza degli altri, affenri in òcCafiouft di guer- 
ra , oppure per la folenne celebrazione di qualche 
feda . Dovecchè nel Regno d’ Augnilo tal carica fa' 

(labilità perpetua , Centi alcun riguardo all’ «(Tenia di 
chi efercitava sii altri pubblici uffizj , e coll’ invertì- 

B 4 tuta 
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turi d’ "uni potenza, « d’ una digmti affatto infolif* • 
Balìa leggere il z- cip del 6. lib di Coro. Tac. per 
rimanere pienamente informato della differenza , che 
paffava tra 1’ antico Governatore di Roma j od il 
■uovo iftituito da Augufto « . 

XI. DEL CAPITANO DELLE GUARDIE DEL 
CORPO , DETTO PRALFECTUfc 
. PRETORIO. 

S Otto Ce fa re Augufto nacque fimilmente la dignità di 
Prefetto del Pretorio, che aveva il comando de’Soi- 
dati Pretoriani, o guardie del. corpo dell’ lmperadore , 
ed in oltre ad effo apparteneva la cura de’ Prigionieri 
di maggior conto , la cuftodia de’ quali era commella 
a’ Soldati . Augufto ne creò dne , affinchè potettero fa- 
re la gnardia a vicenda , a tal regolamento continuò 
poi tempre nell’avvenire. In certi tempi non ve ne fa, 
che un (olo ; ma fotto Commodo fe ne contavano tre , 
e quattro nel Regno di Coftantino, che diede loro con 
ana fovrana autorità di giudicar fenz’ appello 1’ anumi- 
■iftrazione di tatto 1’ Imperio divifo in qoattro gran 
parti , e governi , come dal “Codice delle leggi Roma- 
ne apparita . Z fimo tratta diffufamente di quella ca- 
rica nel fecondo libro della fua ftoria al cap. 34. e fe- 
gaenti. La potenza del Prefetto del Pretorio non era 
certo sì ampia al tempo d’ Augufto, e fi re ftringeva al- 
la fola direzione delle Guardie del Corpo ;■ ma fatto 
gl’ Imperatori , che Accedettero , s’ accrebbe a difmifu- 
ra , e quindi a Ini toccava la fovrintendenza di tntte 
"le Armate, e di rotti* i pubblici affari . L’ lmperadorc 
ftefso , dopo efsere ftaro eletto, dava al Prefetto del 
Pretorio una fpada , acciò fe ae valefse a difenderlo fe 
lodevolmente atnminiftrafse 1’ Imperio , ed a punirlo fe 
malamente retto 1’ avefse . Plinio tratta di quello nel 
fuo Panegirico , come anche il compendio fatto da 
XiAliao si\ i libri di Disse Caffio sella vita di Tra- 
jano . 
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III, DEL GRAN TESORIERO, DETTO 
PR&FECTUS fi. RARII . 

I L pubblica Teforo chiamavano i Romani /Erarium a 
dirtinzione del Tcforo Imperiale chiamato Fifcus ,e 
di quello delia Milizia , che fi diceva JErarium Milita- 
re . Nerone diede la cura della Teforeria a’ Minittri 9 
che fono appellati Prafefli JErarii , dovecchfe per in- 
nanzi ne apparteneva P amminittrazione a’Qutftori , Del 
lettoli Teforo pubblico fu detto anco JErarimm Saturni, 
perchè confervavafi nel Tempio di. quello Dio ; (liman- 
doli ivi piucchè in altro luogo ficu ritti mo , per lo gran 
rifperto , che portavano a ouefta Deità . Il giovane 
Plinio parla di quella carica nell" Epiiloia 15. del 5. 
lib. dicendo di Cornato Tertulio , che era (lato Tuo 
Collega nell’ impiego di pubblico Teforiere . Mi hi Col- 
1 lega in PrjCjeSiura JErarii fuit , e Umilmente nella 20» 

* Epittola del lib. io. feri vendo m Trajano , dice d’effere 
flato da lui innalzato alla , Prefettura del Teforo di 
Saturno; 11 medefirao Autore nell’ Epittola ,10. del pri- 
mo libro ci fa fapere , quello eiTere un’ impiego di 
gran confiderazione , e feftidiofiflimo : Maximum & 
rn ole] li (firn um officium , e nel foo. Panegirico al cap. 19. 
lo chiama di fomma importanza , e fatica .• Officiar* 
laboriofijfimum , O 4 maximum . . 

IV. DELLA DIFFERENZA , CHE PASSA TRA 
iERARIUM, E FISCUS «. 

I Nnanzi a’ tempi & Augufto , c allorché godeva Ro* 
ma la lua libertà , tutto il danaro pubblico fi mette- 
va nell’ Erario . Ma Augufto avendo inabilito un nuovo 
ordine di governo , ed eflendo obbligato dallo fplcodo- 
re , e dalla dignità del Pollo , in cui era , e dovea fottene- 
re , a maggiori , ed ccceffive fpefe , divife le Provincie 
rtra il Sanato , ed il Popolo , ed erette un nuovo Tefo- 
ro per fuppiire alla mancanza del danaro privato . 
Quindi per dittinguerlo dal Teforo pubblico , che dice- 
vafi JErariun , chiamò il (no Fifcus , che lignifica ce- 
lla, o canettro di gineftre , 0 (1) giunghi , perchè al- 

x tre v 

(1) Fifci j FlRellae 5 JFHciaar , fono, dia AJ conio falla 

s v .la ' fri- ~ 
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ti • Introduzione ella Scienza 
tre volte confervavafi il danaro in limili cefiarelìe . Pet 
quello poi tutti gli Autori dittinguono diligentemente 
tra l’Erario , ed ii Fifco,* e Tacitoal cap. 47. del' fecon- 
do libro de’ foci Annali dice, che Tiberio rimette ai 
Sardi per cinque anni tutto ciò , che dovevano paga- 
te , tanto a) pubblico Teloro , quanto al fifco * E nel lib. 
6. cap. 2. fcrive la propofta , che fu fatta di tralportare 
li beni di Sejano dall’Erario nel Fifco. 

V. DEL TESORO DESTINATO PER LE GUER- 
RE , DETTO jERARIUM MILITARE. 

V Ollc Cefaré Auguftò , che vi fotte ancora trn Tefo- 
ro à parte, detto Militare, come afferma Dione 
Calfio al lib. 55. Perciochè avendo egli cangiate molte 
«ofe nell’ Efercito non meno , che nel rimanente del 
Governo , volle che i foldati follerò piuttofto trattenuti 
eon una giuda paga , ed animati colle ricompense , che 
levati per forza , e mandati alla guerra fenza Soldo, e 
Solo in vigor delle léggi . Dippiù ' egli avea fatto ua 
corpo di 6000. uomini dettinato alla guardia di Roma» 
Pertanto gli convenne far nuove leggi ,e tra le altre, 
quella del ventèlimo danaro , in vigor di cui , tutti 
quelli , che per la morte di alcuno ereditavano qual- 
che fomma , dovevano pagarne la ventèlima parte all' 
Erario militate , eccetto in cafo , che gli. eredi Solfe- 
rò molto poveri , o {fretti parenti del defonto . In tal 
maniera quella impofizione non rinfeiva d* aggravio a 
aettuno , come anche molti altri efpediemi , che egli 
trovò per aumentare quello Teforo . Vedafi Dione lib. 

e Plinio il giovane lib. 7. Ep. 14. e cap. 37. e 39. 
del Suo Panegirico a Traiano» 

VI* 

prima Verrina di Cicerone , Utenfilj di giunchi , Sparte* 
Utenfilia , in cui fi ripongono le groft e fomme di danaro; 
eroe fi deve notare , che Spartani propri jmente non vuol 
dire giunco , ma bensì gineftrf , di cui dice Plinio , che 
nafee ili Ifpagna , e di effe fi fanno nafte, cane fri , Cor- 
de , ed anco J carpe . Gli Spagnuoli lo chiamano tuttavia 
. Sparto , e gl' Italiani , prefto i quell ve n è abbonda»- 

** 1 ginefìre. Da Fifcus derivi il varie Confidare , fi- 
scali* &c. '■ 9 
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VI. DE’ COMMISSARI DELLE STRADE, 
DETT 1 CURaTORESV!ARUM,E DEL 
FIUME, CHIAMATI CURATOR.ES 
’ ALVEI TIBERINI. 

I L primo di quelli effizj fu ifiituito pariménte dia Au- 
gello, come fi può vedere al rio. 37- di Svetonlo* 
Plinio il giovane fa menzione radi* Ep. 1 5. dei lib. 5-d’ 
un Comrr.iiTario della via Emilia, la quale cominciando 
à Rimini ove terminava la Flaminia ,. e pattando da 
Bologna , andava a terminare ad Aquila. V’eri anche 
in altra ftnda detta fimilmente Emilia che pattava 
aer la Tofcana, e per la Liguria « Si trovano tuttavia 
flotte antiche ifcrizioni , nelle quali vien fatta menso- 
le delle vie Appia , Flaminia , Emilia , e di qualche 
;ltrà . L’obbligo di ,qneflo Magifirato era d’aver cura 
>er tacca 1 ’ Italia , del ri fa rei memo di quelle fi rade pub*. 
)liché , che erano la ftricàte. Cefare Au^ufiò determi- 
nò ancora , che un’ Uffiziale coi Titolo di Curatore dell 
\lveo del -Tevere , Curator Alvei Tiberini , cofiodittc le . 
ponde di detto fiume , procurando , che fottera fempre 
ì ben guernire , c fortificate, che nel crefcere non po- 
sile traboccare, con grave danno e della campagna , c . 
ì ancora della Città , come altre volte svea latto , 
/\è una ifcrizicne , che fi può .vedere innanzi all’ E- 
iftole di Plinio, dalla quale fi ritrae, come lo flette 
* ìinio ebbe la lovr intendenza del letto , e delle fpoa- 
e del Tevere. 

Ml.DE’GOVERNATORt DELLE PROVINCIE, 
CHIAMATI LEGATI DI CESARE, 

OVVERO DEL PRINCIPE. > r 

. * » , 

^Uandó la Repubblica era libera ,i Governatori del- 
le Provincieerano chiamati Proconfoli ,0 Propri 
. A tìguflo cangiato l’ordine del governo, divife , 
determinò le Provincie , lanciando forco 1 ’ ammim- 
razione del Senato , e del Popolo quelle fole , uri* 

' quali non v’ erano da temere follevazioni , e rumori, 
rendendo poi egli fletto il governo di quelle * che 
mevan bifogno di fréno , e di guarnigione . Quelli* 
tv a dette Provincie del Popolo f e quelle Provincie di 
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w . Cefare, ovvero de! Principe. All* reggenza . dette pri- 
me vi fi mandavano Magi firati , come faceva fi per in* 

. lanzi , col folito titolo di Procònfoli , e Propretori l 
che fpette fiate chiamanh fempUcemfnte Pretori « 
* Quelli poi, che alla tefta d* un’Armata , e con un’ atto* 
. luto potere eran mandati nelle Provincie dette di Cc* 
fare , appellavanfi Luogotenenti , o Legati di Cefare « c 
del Principe, Legati Cafaris, feu Principia. E qui è <h 
avvertire , come fa di mettiere diftinguere. tra queft: 
\ Legati del Principe,* i Legati delle legioni , Legati Le 

gionum , i quali, non erano, che Luogotenenti generali 
di qualche Armata / in cui però militavano fotto ij 
..generai Comandante , che tr’era 'il capo ; e di tali 
Luogotenenti di Armata fi fervi Roma tanto fotte 
_ de* Ce fa ri , Guanto ancora , allòr quando era libera , 
v a e noi ne parleremo piò diffufamente in occafiode di 

^ trattare le cofe di guerra. Quanto a’ Luogotenenti 

di Cefare , chiamavanfi ancora Legati Confolari , c 
i Luogoteneifti Generali d v Armata dicevanfi non me 
no Legati Pretoriani, perchè i primi -fi foievano eleg 
- gere tra quelli , che atfettero già amminittraco il Con- 
solato , ed i fecondi tra quelli , che fodero fiati Pretori. 

Vili. DEGLI AGGENTI DI CESARE, GHIA 
MAXI PRdCURATORES CjESARIS . , 

. ‘ v J V 

S Tando la Repubblica dì Roma libera dal giogo de 
Cefari , c dopo ancora , che etti fe 1’ ebbero aflbg 
gettita,li Teforieri delle Provincie, di cut , erme fo 
pra fi ditte , apparteneva il- dominio al popolo Roma 
no, eran chiamati Qpettori ,doveechè quelli delle Frc 
vincie governate da’ Cefari furono detti Proccuràtori d 
Cefare . Ad elfi fpettava la cura dell’ entrate pubbli 
che, non meno che del Fifco degl’ Imperadori , ed ii 
quelle picciole Provincie , nelle q’iali non refidevam 
Legati di Cefare , oltre la cura del Teforo Imperiale 
dovevano amminittrarvi làgiuttizia, con fuprema aotG 
jfità, come chiaramente fi vede in Ponzio Pilato , eh 
(a )Lib.l t Tacito chiama ,* (<*) Procuratore m Ctcfaris . Ma nell 
*!•#. 14. Provincie più grandi , ove dimorava il Luogotenent 
o Legato Cefareo, tali Proccuratori non avevano , eh 

la fovrintendenza delle entrate , e del Fifco « Sotto 1 
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Regno degli ultimi Imperatori , ii nome di P rocca- (a) Nar- 


ratore fa mutato in quello di Raz onale , come può 
vederli in Eutropio , (a) ed in Vopifco nella Vita 
<T Aureliano (&) . 


SESSIONE III. 

DE* MAGISTRATI NEGLI ULTIMI TEMPI 
DELL’IMPERIO ROMANO. ' 

G L’ impiegi fono non n eno dell’ altre cofe foggetti a 
cangiamenti conforme i tempi ; né la loro variazio- 
ne fi riduce al folo nome , ma fi ellende non meno 
alle funzioni , chi eiercitano . Nel terzo fecolo dell’ 
Era Cniliana , il lupremo Commendxtor di giudizia 
chiamava fi nella Corte degl’ Irrpetadori , Magijìtr 
Scriuiorum , e prello a poco era la fteffa carica , chi 
quella da noi chiamata al prefente di Segretario di Sta- 
to , o di Gran Cancelliere . Si legge in Eutropio, che 
Uipiano ebbe quell’ .Uffizio /otto Aleflandro Severo .Seri- 
ninni , che noi diciamo Scrigno, lignifica propriamente 
uno Territorio , ove fa comodità di tcnerfi carta , e li- 
bri . Significa ancora una danza , ove fi trattano gli 
affari appartenenti al buon fervigio del Principe , e do- 
ve le petfone di un tal Magiflrato fi riducono a deli- 
berare circa gl’ intereflì fpettanti al loro uffizio . Or v’era- 
tto molte di quelle camere, o ridotti , conforme la va- 
rietà de’ Magillrati , e chiamavafi , Magijier Striniorum 
quello, che aveva la fovrintendenza di tutte . S crini um 
Epijlolarum dicevafi la camera, o gabinetto del Segre- 
tario delle lettere dell’ Imperadore . Scrinium Memorili 
quella de’ Giornalilti , o-fia di coloro , che regimava- 
no le cofe fpettanri al governo , che accadevano di gior- 
no in giorno . Scrinium Libellorum quella del Segreta- 
rio delle fuppliche . Strinium Vi/pofitUnum quella , ove 
fi reftringevano le determinazioni , e gli ordini dell’ Im- 
peradore ; e finalmente Strinium Vejlìmentorum , la gaar- 
darobba Imperiale . Per maggior chiarezza di tutto que- 
llo , bada leggere ciò , che n’ hanno lafciato fcrittoSal- 
nr.afio fopra Aledandro Severo in Lampridio cap. 31., 
il Cellario in Sedo Rufo al cap. zz. . Oltre a’ già detti, 
vi furono alcuni UfHziali , che fi chiamavano , Corre- 
&nrts Itala Pnvinciarum ,ch’ è quanto a dins Govema- 
• ■ • tori 
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tori delle Provincie d’ Italia . Quindi è, che dal Codi* 
ci di Giuftiniano, dii libro intitolato : Notiita D ìgni- 
utum utfiufque Impetri , e dalle antiche. ifcrizioni , G 
fa menzione de’ Correttori d’ 'Italia, cioè della Tofcana, 
della Lucania , della Calabria^, de* Brut) , e qualche 
volta , febbene di raro, de’ Paefi ancora tuora d* Italia, 
come farebbe della Sshiavonia , dell’ Iilria , e dell 1 Affri- 
ca 1 Che tal uome Carreflor corrjfponda al uoftro Go- 
vernatore , ne fa fede Tetrico,il quale prefo in guer- 
ra predo Scialon in Sciampagna da Aurelio Imperado- 
te fi fatto Governatore di Lucania , come dice Eutrq- 
pio, CorreScr LutcjHts furi ; il che traducendo Peanio, 
lafciò fcritto; rsr ptt uiTpwnvi* irceli A. mì xrov E\ac^> 
>t£«f ; eh’ è quanto a dire in noltra lingua, lui effere Ga- 
io eletto Governatore , 

Pervenuto pofeia all’ Imperio Cofhnti.no il Grande, 
{labili quattro grandi Ufficiali , col titolo di Prefetti del 
Pretorio, o Capitani delle guardie.del Corpo, che dir 
vogliamo . Ad etti di una foyr?na autorità nelle Pro- 
vincie apa lor cura commeffe . Il primo maneggiava 
rutti gli affi ri dell’ Oriente ; il fecondo delia Schiavo- 
eia; il terzo d’ Italia , e dell’ Affrica ; ed il quanto quel 
delle Gallie , del Portogallo , e di Spagna ; cd è flato 
particolarmente in riguardo di qnefti Governatori , che 
furono fatte le leggi del Codice . Ora perchè molte Pro- 
cacie flavano fotto il governo d’ un folo , quindi è , che 
quelle Provincie ov’ efTo non relideva , s’ amminiffrava- 
no da’ Tuoi Luogotenenti , dqtti Vicarj*, che avevano, 
fatto di loro altri Magiflrati , de 1 quali ciafcuno , quan- 
tunque inferiore , governava un’ intiera Provincia . Tali 
Magiflrati , alcuni avevano titolo di Governatori Con- 
folari , non già perchè foffero altre volte flati Confali, I 
ma perchè erano lor concedute nel lor governo le in- 
fegne , e i qonfelari ornamenti . Altri dicevanfi Pre- 
(ìdeeti , altri Conti , e finalmente altri ,che avevano an- 
che il comando delle Truppe, che ftavgno di prefldiq 
nella Provincia, ebbroaronfì Quei . Di tutti quefli Ma- 
giflrzti fi fa fpefle fiate ricordanza nella deferizione del- 
ie Dignità d’amendue gl’ Imperi , di cui $* è parlata di 
fopra . Ogni Vicario del Prefetto del Pretorio aveva fot- 
te la fui giurifdizione una dei«£oniata Diectfi ,Cioc» 
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:hè allora xhumavafi D ceefi conteneva più Provincie f 
.he unite facevano un Governo , amminiftrato da un 
ol Vicario. Que Iti aveva fotta di fe tate’ i Governatori ' % 
li tali Provincie y che fecondo la grandezza del Paefe 
dia lor cura commeffa , e molte- volte ancora con* 
orme la volontà degl- Imperadori fi d.ftinguevano per 
i titoli detti poc'anzi. £ ciò fìa detto al prefent* 

(i ciò , che appartiene particolarmente alle Provincie» 
S’introduffero allora ancor nella Corte novelle digni- 
, e riUcyi uffizi > quafi folto i medefimi titoli , e fin- 
•clarmente folto quello di Conti . Quindi fi troveranno 
oyente nel primo libro del Codice gl* infraferitti titoli: 

De Officio Magtjlri Officiorum , dell’ obbligo del Gran 
VI altro di dell’ imperadore , che noi chiamiamo an- 
cor Maggiordomo . De Officio Comitis facrarum Largì» 
ionum , degli obblighi (tei Teforiere Imperiale , giac- 
ché dagli Eruditi fi* crede , che Corner facrarum Largì - 
ionum , fia ciò , che innanzi chiamavàfi Sacri JErarii 
Profeti us . De Officio Comitis rerum privatarum , uffizio 
| iel Teforiero dcii’entrate ftrao?dinarie del Principe ^ 

1 ~he aìie volte fi trova efler chiamato : Privati JEratie 
1 prcefeSius • De Officio Comitis Sacri Palati i : dell’ uffizio 
<el Conte Palatino ; Quelli era un Mmiftro confi- 
ìerabile , che amminifbava la giuftizia a nome dell* 

1 imperadore: De Officio Comitis S^eri Patrimoni! , del 
Tefonere del danaro proprio , e particolare delfini* 

»era dorè * e molti altri fimili uffizi di Corte . 

• * * " ’ . ■ * * • * » ‘ 1 

i . DE’ TITOLI D’ ONORE , : ,v 

<■' • • ... 

A Mifura , che andavan crefcendo in Roma i Ma- 

fi L giftrati^ e le Leggi, nafeevano ancora nuovi ti- 

J foli di diftinzione , o d’ onore . Tra quelli il più ri- 
«uardevole , era fi quello di Nobiliffimo , che davafi 
3 folcanto a’ Cefari , a quelli tiofe , eh’ erano desinati * 

E illa # fucceifion nell’Impero , acquali fi dava frattan- 
? io quefio nome per diftinguergli dall* Imperadore me- 

! Jefimo , che folo aveva' il titolo d* Augufto . Così 

J ancora a* noftri tempi l’eletto per fucceder all* Impe- . f v 
? ! xador d* Aiemagna , chiamafi Re de* Romani . Ben- 
G propriamente non vifofter, che i Cefari , a’ quali fi 

* gavette il (itolo di Nobiliffuni , efiendevafi ciò non 

* oftan- 

v . : * * 
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•ftante tncora a quelli della famiglia dell* Imperatore, 
aiz quello per favore fingolare del medefimo. Princi- 
pe . Quanto poi a’ Mmitlri pubblici erao effi diilinti 
Ctnfornie ai grado, che poffedevaoo co* titoli d 'Egreg/ % 
Perfetti ffxmi , Ckiariffimi , Spettabili , e ìllujlri . E qui 
Di fogna o (Ter va re , come quelli , che dicevanfi Spet- 
tabili , alle volte fono chiamati ancora Chi ari (Timi ^ 
dimodocchè quelli due titoli fi può dir, che convenif- 
fero ugoalmenre ad una (Iella dignità . Ecco dunque 
i titoli onorevoli ufati fotto.i' Imperador Cofiantino 
il Grande , ed i fuoi Succedo ri ,• deferirti per ordine 
del minore al piò riguardevole , e lublime : Egregia- 

ivr* ^ eT f cc ^ l jr in1atu ^ i ClariJJivtatns\ lllujlratus , Nobì - 
Itjjimatus . Vedali fa quella materia Guido Pancirolo 
fiella deferizione delle dignità de’ due imperi, cap. a. 3# 4, 


CAPIT OLO II. 

’ • . -, ■ 1 4 

DEGLI AFFARI DI GUERRA 

PRESSOI ROMANI. 

, • *5 . 4 * 

t DEGLI UFFÌZI ALI DELLA MILIZIA. 

I , 1 Impera Romano fi (labilìcoll’ Armi , eqolP Armi fi 
a confervò, febbene non riconofee tuttala fua gran- 
dezza da quello fol mezzo , avendoci contribuito gran- 
demente i coltumi , le leggi , la bella amminiftrazio- 
pc della giuftizia, e lo fta dio delle belle; lettere , che 
dal commercio co* già vinti popoli ebbe i fuoi pro- 
gredii, e la fua perfezione .* Alla militar Disciplina de’ 
Romani dieder commciamentò i Re Tulio Ó^iilio , e 
Tarquinio Prifco , quindi ^accrebbe , «d ajnche fi può di- 
re , che fi peifezionafle fotto dè* Confoii . Ad eflì appar- 
teneva in que’ tempi P amminiftrazione della guerra e 
quaqdo era^ accefa in piò differenti luoghi , fi dava *U 
direzione delle Armate a’ Pretori, e dì quà è poi ve- 
lato, che tutti i Capitani generali qualche volta fi tjror 
vano chiamati col titolo di Pretori, e da quello fteffn 

’* chia- 


% 
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ihiatnofli ancora Coorte Pretoria il Reggimento dii 
Comandante fupremo ; Nave Pretoria la Captarla, in 
cui dimorava il Grande Ammiraglio ; e Soldati Pre- 
toriani quelli, che facevano il Corpo di Guardia dell’Im- 
peradore , come (ì di (Te di (opra, parlando de’ Pretori. 

Ne’ grandilfimi , ed evidenti pericoli della Repubbli- 
ca creavi un Dittatore , che amminiftralfe la guerra/ 
nel tempo fteffo s* eleggevi ancora un Capitano di Ca- 
valleria , il qnale col titolo di Madiro de* Cavalieri 
combatteva , (ogget operò alla direzione, ed agli ordi- 
ni del Direttore . Il Comandante generale era appellata 
Duce , o Supremo Duce , e gli Uffizuli Subalterni , de* 
quali il numero andava ordinariamente del pan eoa 
quello delle Legioni , da principio G difTero Legni , e 
poi Legati delle Legion 1 . appunto perchè ciafcun d’eflì 
ne comandava una . Altri Ufficiali immedi-tamenre (og- 
getti a’ fopradetti Luogotenenti Generali, chiarmvinfi 
Tribuni de* Soldati , il dovere de* quali era quali lo 
fìelTo, che de’ noltri Colonnelli di Fanteria. Da punct- 
pio non fe ne contavano che tre per ciafcuna legione, 
perchè, allora non eran compolle le legioni , fe non di 
tremila uomini ma poi divenute quelle più numerofe, 
e più forti , s’ accrebbero ancora i Tribuni de* Soldati, 
arrivando fino a fei. per ogni Legione , e ciafcun d’ efli 
Comandando a mille uomini in «rea, e per quello poi 
da Platarco , e dagli altri Storici Greci chiamaronfì %i- 
Xiccpxo Ghiliarchi . che quanto a dire Comandanti di 
mille uomini Ufficiali fubordinati a* Tribuni de* foldati 
erano i Centurioni , de’ quali il principale era detto 
Prir/iipilus , o Primi Pili Centuno , perchè Primut Pi - 
tus. , fignihca la prima Centuria della Legione. Egli 
aveva ancora il titolo dà Duce , di Prefetto della Le- 
gione , di primo Centurione , ed «llor quando lancia- 
va la Milizia , andava del pari co 1 Cavalieri , e ritene- 
va il nome di Primipilario . A lui fi pipavano gli or- 
dini de* Tribuni, aveva la fovrintendenza degli altri 
Centurioni , ed alla (ut cura era commeiTa 1* Aquila Ro- 
mana , infegna principale della Legione . Ogni Centa- 
none aveva (otto di fe un Luogotenente col titolo di 
Optio , col qual nome dimandava!! ancora Uffiziale di 
Cavalleria,, de’ quali tatti i Decurioni avevano uno fot- 

C to 
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; lo di Jr^o . Finalmente ogni centuria divideva/? .in De- 

/ ^‘«ne , chiamate C ontubsrnia , perchè alloggiavano dieci 

, per dieci fotte un3 medefima tenda , e quello, che lor 

; prefedeva fi difife , Decanus^ o Caput Contubermi • Alle 

. ^ ' volte fi dava il titolo onorevole d’i rape rado re anche ad 

- un Generale d’ Armata , ma ciò iblo in occafione d* aver 

jipcjfato qualche itifigne vittoria; e terminata la guer- 
/I fa , dopo aver trionfato, perdeva quefio titolo, in ma- 

niera però , che poteva nacqui darlo in qualche altra 
campagna. Quindi fovente leggiamo, che un fol Per- 
fonaggio è fiatp due volte t (et volte Imperadore , e 
(*) Li6, t.Xacko dice., che Augafto lo fu veruna volta* 

F8p ’ 6, li. BELLE LEGIONI. , 

K I - *■ 

E Rino le Legioni il nervo »ed il piti forte delle At* 

» mate Romane . L’ Etimologia dei ior nome deriva 
dal verbo legete , che vale (cogliere , perchè compone 
• di Soldati /celti , e valurofi . Sotto i Confoli, quando 

occorreva far leve di Milizie, radunava n/i in Campi- 
doglio alla prefenza de’ Confoli •, e degli altri Uffizuli 
tutti quelli , che da’ diecifette anni fino a quaranta 
erano capaci di portar f Armi e i Tribuni Militari, 
chfcun per ordine , fceglievino quei , che fi mavauo 
fh ) Libale più atti alla guep/a, e ne formavano le bgioni • Var- 
L. L. rone dice (/), che le prime legioni nop furono , che 

di ?po o. uomini , numero corn/p indente a quello de* 
Tribuni, che comandavano, pon contandofene allora , 
che tre per eia tenni ‘legione • Plutarco all’ incontro f 
- nella vita di Romolo ci fa fapere , che appena labbri, 
cata la Città di Roma, feelfe tutti quelli , che più ca- 
paci erano di m ilirare , formandone legioni di jooq. 
fanti, e 900. cavalli, e che ricevutili indi a non mol- 
lo i Sabini nella Città , ed uniti a’ Romani / raddoppiò' 
j> le legioni , acc refeen do eia (cuna d’ effe fino a dcoo., e 600. 

cavalli ( t) , Dionifio Alicarnafleo nota (cj , che .P. Val, 

■ . •/ * A / .Po-** 




(l)*bo£o la pace , di etti fumn cagione le donne Sabi U 
fie , come retano fiate della guerra , Roncolo aggiunfe al- 
le legioni formale g à di foli 5000. fanti , e 300. caviti- 
li , fletetti Joìdaù , wa no n certamente in 4 / gran num ^ 

1 ' * 
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Publicola poco dopo il difcacciamenro de' Re fece, die* 
ci legioni, e che in ognuna militavano 400.- faldati. 

Parimente Tito Livio lafciò fcritto , che [aj nella guv (a )Lìb.6* 
va de’ Volici circa Tanno di Roaia 374. (t) L. Fur.Ca c.22. 
nillo,che amminiftravala , fece leva di quattro legio- 
ni , che tntte infieme compivano il numero di 16000 /u\jnì- 
uomini- Noi vediamo nel medefimo Amore, che (6) ' ' J ' * 
treni’ anni dopo ricnfando i popoli del Lazio di fornire * 
i Romani di faldateiche , furono da quelli meflfe infic- 
ine dieci legioni, delle quali ognuna cornava 4200. fan- 
ti, e 300. cavalli . Intorno a quelle dieci legioni è nel 
fecondo libro d’ Eutropio nn’error manitello, percioc- 
ché vi fi dice, che la famma di quelle mili 7 Ì: afcen- 
deva a più di éooco. uomini . Ma v’ è gran pr ^abilità- 
di perfuaderfi , eiler quello uno sbaglio ael copila, che 
facilmente avrà notato in tjece di XL- LX. trafponen- 
do così inavvedutamente le figure di tali numeri . Cir- 
ca dieci anni dopo i Romani facevano le loro legio 
ni (f) di 5000 fanti , e 500. cavalli y e febbene Giuilo(c;T Liv. 

Lipfio pretenda , che debba!: leggere in fimil luogo non bb.% x c.%. 

5000. ma 4000. , confella nond-mcno , che nella fecon- 
da guerra Cartaginefe furono aduliate legioni di 5000. 
fanti, e 300 cavalli , apparendo ciò chiaramente (d) in à)T.Liv. 

Tito Livio (e) e Polibio, come anche nello ftelfo nu /. 22,^37. 
mero di faldati furono , al dir di Fello . le legioni , Pol.l.z.f. 
che fe co condufle Mario , quando il 646 di Roma paf 1 1 2. 
sò in Numidia . Da tutto quello chiaramente appare ,(e)T.L; v .- 
, C 2 -< che £29^.14. 

ro , che eia [cuna legione [uff e campo fi a di 6000. fanti , e 
600 cavalli , e malamente fembra , che fia flato intefo 
Plutarco , il quale non ha voluto dir. altro , fe non , che 
unendofi i due popoli Sabini e Romani , Romolo formi 
d amendue due legioni , ciaf una di 3000. fanti , e 300. 
cavalli , che unitamente formano yn corpo di 6 000 fahtì t 
e 600. cavalli . Egli è però vero , che fe non in quefla ot- 
caftone , certamente poco dopo , la legione Romana arriva- 
va in tutta a 4000. fidati , d' onde alcuni vogliono , che 
prendere il nome di quadrata , febbene da altri s' attribui- 
re ciò alla figura quadrangolare dalle legioni tenuta 
nelle ordinarne. 

41) Del Mondo $£17. avanti Ceti Crifio $77. ^ 
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cljé il rumerò de’ fidali d' una legione , tanto ne' tem« 

- pi antichi della Repubblica , quanto fotro de’ Cefari 
mai fu determinato , e certo , ma variavafi conforme 
le circoflaaze de’ tempi, oppure anche a capriccio de’ 
Comandanti * Egli é pezS da offe rv are , ehè la maggior 
o minor falda tefca d* una legione non 'induceva verun 
cangiamento in ordine alle coorti, a* manipoli , ód al- 
(*ìLÌb*l 6 .\t centone ? ma come dice Aulo Gelilo >; fall’ autori- 
f 9 4» tà di Cincio , anticò Scrittore , era inviolabile , che 
ideile legioni vi fotter Tempre dieci coorti , trenta ma- 
nipoli , e feffanta centurie, di forte che, fe la legione 
era piu numerofa , più numerofe erano anco:a le coor- 
ti , le centurie, i manipoli, cd ancorché la legione fof- 
. feti minore di 6000. uomini , non per quatto le c:i- 
, furie mocavan nome , (ebbene non e ano o;ù co o- 
porte di 100. fo idi ri , né le coorti , tiictocchè minori 
di 500. uomini , celavano dt chiamarli . Il manipolo 
conteneva due centurie ; ma in faccetto di. tempo can- 
giata lignificazione , manipolo era lo fletto , eh: con- 
tubernio , cioè di dieci' foldati , con il loro Capuano 
(b) Lib i * detto decano, come afferma Vegezio 

Comechè molte legioni erano nell’ Imperio Romano, 
fi diflinguevano coli* ordine del tempo , io cui erano 
iftituite. Quindi dicevafi prima , feconda , terza , de- 
cima, ventèlima legione, ec. e così i foldati di quelle 
’ legioni 'fi chiamavano P rimani , Secundani , Tcrzranì , 
Decimarli , Vigefimani , ec. Ma benché lovente avveni- 
va, che diverfe legioni in diverti luoghi fi affaldavano 
pello fletto tempo , col medefuno ordine , e nome di 
v Prima , feconda « ec. afa vano per di Ain rivo qualche al- 
tro titolo prefo , o dal nome degl’ Imperadon , eoa, e 
Augufla , Claudiana , Galbiana, Flavia, Ulpia, Traja- 
tia , Antoniana , ec. o dalle provincie , alla fcggezioa 
delle quali s’ erano impiegati, e quindi Part;ca , Galli- 
• C3 , Scitica , Arabica , Macedonica , Ifpaoiea , ec. o da’ 
luoghi, ove prima avevano foggiornato, Italica, Cre- 
tenfe, Cireniaca , ec. o dagli Dei, fotro !a protezione 
di cui fi dicevano effere gl’ Imperadori , che lt avevano 
affaldate , Minervia , Apoliinares , ,ec. o finalmente 
prendevano elle di qualche altro particolare avveni- 
mento il nomi* loro, come Gemina,. Adjutrice , Ma*» 
** ?ia , Vittrice , ferrata , Rapace * oc. 4 i i* 
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14 T. DELLE DIFFERENTI SORTE DI SOLDAT , 
CHE COMPONEVANO LA FANTERIA; E 

DELLE LORO ARMI: ‘ 

<f| * ' 

O Uattro di ver fé qualità di foidati componevamo la 
Fanreria de 1 Romani. Alcuni (i) chiamati Veliti, 
erano giovani armati alla leggera , che ordinariamen- 
te prcnaevan porto alla terta deli 1 Armata. Altri detti 
Aliati dalie arte di cui andavano da principio arma- 
ti ,* ma che poi abbandonarono , come incomodo trop- 
po , erano •d > una dtà più avanzatale folevano occupa- 
re nel Campo le prime file, lanciando leftc.ndead al- 
tri d’ un" età vigorefa , e florida , che appellavano 
Principe $ , forfè perchè innanzi , che forte itiituita la 
milizia degli Aftati , o Alabardieri , avevano in cortu- 
tne di dar erti cominciamento alla battaglia. I Triarj 
finalmente , che occupavano nelle ordinanze.il terzo 
luogo , da coi anche traevano, il loro nome , era ura 
milizia veterana , e d 1 ammirabil valore , e fortezza. 

i fatiti , così detti dalla loro dertrezza, ed agilità , 
quafi Volanti^ ebbero i loro principi T anno 542. in cc- 
’caGcne delia feconda guerra Punica , fallvano quelli tal- 
volta in groppa alla cavalleria , ed erano così pronti 
tanto a montare , quanto a feendere al primo cenno , 
che lor forte datocché ben fovetue ne ricevè la cavai* 
l^ria confiderabil foccorfo , e riportarenfi coi lor mez- 
zo bene fperto fegnalare vittorie .A! riferir di Polibio 
( a ) , e di Tuo Livio. (b) uno feudo tondo di legno , 
fodrato di pelle, detto Parma; un ieggeriflfimo elmet* 
to coperto per io più della pelle di qualche fiera , una 
fpada alla /pagnuola , e fette dardi chiamati , Hafte Ve 
Ut are s » della grorte/za d 1 on dito, e de 1 quali il ferrò 

C 3 era . 

* . • » ^ » • ' * 

.* • . - 

(l) Ne fatti cf Arme non avevano i Veliti proprio */ 
e determinato luogo da combattete f in cui fempre preit 
aeffer pojìo , ma a gutfa di corpi volanti /correvano 
ove più loro tornava in acconcio , 0 per reggere il fefto 
delle milizia , 0 per divertire il nemico f o per rom* 
petto , quando incominciava a piegare 9 e difordinarfi , 
ed e [fi erano ancora , che per lo più fcaram ucci ondo at- 
taccavano le battaglie* 
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èra lun»o un palmo, e il legno tre piedi , facevano taf* 
to le loro arme.; Innanzi ancora Killituzione della mi- 
lizia veiité, ebbero i Romani de’ foldari leggieri ^ chia- 
mar) Rotarti , ed 4icenf\ ; mi i loro impieghi erano ben 
divertì Ja quelli de* Veliti, contandoti tra Quelli’ i Lan- 
ciatoti , gli Arcieri , od i Frombolati , milite , che fer- 
vevano anche al tempo de’ Cefa ri. Quanto agli Aitati * 
o Alabardieri , a’ Principi , ed ai Triarj avevart effi per 
lor armi uno feudo a foggia di mezzo cilindro , largo 
poco .più di due piedi, e lungo quattro. Queftoè ben 
diverto dalla # Targa , detta in latino Clypeu't , che era 
perfetrameore rotonda . Lo feudo componeva!! da itiol- 
ti pezzi di tavola $ che uniti infìeme , e coperti di Cuo- 
io erano gueruiti con ferro ; e nel mezzo .aveva una 
tialzatura , detta Umbo i ordinariamente tutta di ferro, 
ed alle volte d’ oro* Cingevano una fpada alla fpagnuo- 
la , portavano- elmo di bronzo , con pennacchio , e cal- 
zari (ìmilmente di bronzo in difeft delle cofcie , e del- 
le gambe • Portavano due dardi , o lance , di cui uni 
era più grotta dell’ altrà , e di figura o tonda , o qua- 
dra, con uncirfi da due parti V L’ afta di quelli due dar- 
di era iunga quattro piedi , è mezzo, ed altrettanto il 
ferro , feòbene penetrando quello più di due piedi nel 
legno, ove era fermato con più chiodi , faceva , che 
tutta la lancia non fotTe più lunga di (ette piedi ; la 
groflezta, o* diametro della maggiore era tre dita, ed 
. ambedue (lavano attaccate ad una legatura di coójo , 
chiamata Amentum , coll’ ajuto di coi potevano , dòpo 
averla vibrata , riacquitlarla ben tolto . Tutti gli uomi- 
. ni d’arme fi fervivano di quelli gran dardi, eccetto 1 
(i) Triarj, che tifavano le labarde . Di varie fogge era- 
no le corazze , che portav&no , altre di ferro , altre di 
bronzo, alcune fatte a' maghe, od a picciole fquame, 
c quelle fi dicevano Lorica hsrtàta . V’ eran corazze , che 
cnoprivanò tutto il corpo, appellate Cltbani , ed i fol- 
cati, che lè ne rivefiivano , e»an detti Clibanarii Cata * 
pbj'aai , armati cioè dal capo a piedi . Egli è però ve- 
ro , che tal Torta d’ armatura èra in ufo piuttolto 

tra - 

» / » •» . . f t 

. • v i» ^ « *• * 

(I) 1& da notare \ che quantunque potè Mmerofa fo/* 
fi la legione, ( Soldati TrtàrJ eran fmprt frittine* 


Ùtile Artthhità Romàne'. ’ 

Ut » tetti , e gli altri Orientali , che predo ì Romani. • 

IV. DELLA CAVALLERIA. 

I N ogni legione er»n due corpi di cavalleria , dcttF 
Ale, perthè , come dice Ardo Gellio , prendeva po- 
llo a* lati delle legioni, corre 1’ ali degli uccelli . La ca- 
valleria d’ una legione fi dividea in dieci corpi , chia- 
mati Taro» , ciaicuna tarma, o compagnia era di tren- 
ta cavalli , fé in tutto erano treeetito, come per ordi- 
nario devevan edere , che Te federo fiati più , a 
menò , le compagnie ancora crino a proporzione mag- 
giori , o minori , ma però leu pre dieci . Ciaicuna com- 
pagnia fi divideva itf tre decurie , alle quali lo en- 
fiava un’ tffiziale , chiamato decurione , de’ quali il 
Primo eletto Comandava ncn fu lo alla fua decuria ì 
ma all 1 altre ancora , non edeftdo gli altri due , che 
fuoi luogotenenti ; ciò ncn odante ciafcuno de’ detti-’ 
aioni aveva folto di - fé un’ altro ufòziale fubalferno , 
chiamato Optio. Quelli comandavano l’ali , erari det- 
ti. Prefetti della cavalleria . L’ armi di tutti r fon- 
dati 9 cavaiio erano uno feudo, un dardo , o piccio- 
is lancia , una fpada, una cora ta , ed un'elmo. 

V. DE’ CONFEDERATI. 

L E truppe ftrahiere, trà le quali not comprendiamo 
i Confederati , e milizie aofiliatie , non erano 
difpode , e ordinate a legioni, come ì Cittadini Romani,* 
ma fi dividevano in due gran corpi j chiamati la ca- 
valleria Romàna Ali , dalla foggia della loro ordi- 
nanza nelle bat aglie , e per lo tteffo riguardo dice 
vanfi non meno Corna . Tutte le’ troppe ftraniere fi 
'jiducevano io coòrti dette alari , e che all’ incirca 
erano còme quelle de’ Romani . I lor Comandanti 
(a) s’ intitolavano Prefetti de’ Confederati . (a) Ti/. 

Le forze * che ergevano i Romani dagli alleaci , Liv.l. 'c. 
dovevano edere uguali alle lor proprie in qttaiuo «1- c. qo. 
la fanteria , e maggiori qóafi della metà alla caval- 
leria . Quindi per ovviare ad ogni cattivo difegno 1 , ' . 

che tanta milizia firaniera avrebbe potuto concepire 
Contro di loro , fole vano levare da tutto il corpo 
delle truppe aufi liane la terza parte de* cavalli , e la 
- ‘ C 4 *um-. 
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qoinra de’ fanti , facendone ano llaccinoento a parte fi 
col nome di StraorAinarj , da coi erano foliti elegger- 
ne un certo numero , che chiamavano Abitai , cioè 
il fior delle f-elre milizie. 

- VI. DI QUELLI CHE ERAN DETTI 
EVOCATI. 

L A più onorevole foldatefca , che fotte tri le Rom*- 
ne oiiliz ; e , quell’era feoza dubbio, che facevano • 
gl Evocati , foldati vecchi , e d’ una graodiflìma efpe- 
vienza , che avendo già ottenuta la (or licenza , corno 
Emeriti , od Exauftorat) , chi ama vanii nelle maggiori, 
urgenze della 1 Repubblica a militar di bel nuovo t al 
che però non lì coftringevano ; ma foto invitandoli , od 
anco feri vendo loro , fe ne faceva no cotpo didimo 
dagli altri , e con mfegna particolare , detta VtffiUo ; 
onde fi legge in Tacito Vesillum Veteranorum , e Vettil 
larii Legionum . Quelli erano ^efetui da far fentinella , 
portar bagaglio , la orare alle trinciere , agli alloggia- 
menri , ed in fomma da ogn’ impiego fervile , anzi ip 

3 miche maniera ,andavan del pari co’ Centurioni , etten- 
o etti comandati da an’ufhziale , col titolo di Prefetto* 

VII. DELLE INSEGNE MILITARI. 

E Gli è nec'effario, che i foldati tanto nelle marcie, v . 

quanro nelle battaglie abbiano delle infegne a* 
vanti gli occhi, acciò pottan fguirle. L’infegna per- 
tanto di tu ta la legione era un’aquila d’argento , o 
d'oro , ma ordinariamente d’argento ,■ che 1’ aquili- 
fero portava in alto (alla fommità d’uni lancia . L’ 
in legna del manipolo ne’ tempi più rozzi della Re-, 
pubblica non fu , che nn falcetto di fieno pollo lo- 
pra una pertica , come dice Ovidio: 

Pertica fufptnfos portabat longa Maniplot , 

IJ.ide Mani plarts nomina mtles habet . 

Ma poi in faccetto di tempo fi fervirono d’ùaa lancia 
con un pezzo di legno a traverfo in forma di croce , fo- 
pra di cui s’ ergeva una mano , forfè per allufione al 
nome Manipolo , e folto {lavano attaccati molti piccioli 
feudi tondi d’oro, o d'argento , ov’ era {colpita I’ ef- 
figie degli Dei, Celàri , o de’ Generali dell* armata. 

Ne- 
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Negli Ultimi tempi ciifctim coorte aveva per inferni 
l’immagine q’ un dragone, e per quello tali foldari fi 
dicevano Dragonarii . Ogni ccntniia aliava non meno 
le lue bandiere didime i’ ime, ciail’ altre , con diverfe 
iscrizioni . Vtffillipiù propriamente dicevanfi le indegne 
della cavalleria, nelle quali per (olito eraferitto il no- 
me degl’ Imperadori a lettere d'oro, o di porpora. Il 
legno della battaglia non, fola fi dava col Tuono dell* 
trombe, delle trombette, e de’ corni, ma ancora fpie- 
gando in alto, viario alla tenda del Generale ,un drap- 
po di color di -fuoco , VixtUum flanmeum , o una toni- 
ca di Scartalo , Tunica Coccinea , od una cafacca roda 9 
tra Romani indizio di giaerra , come la toga era di 
pace , Togant purpurecm . E quello modo d’ intimar la 
battaglia fi diceva, Vexillum proponete. 

il Labaro , infegna propria dell’ Imperadore , fola 
qoand’ egli era al .campo in pedona s’ inalberava f ' 

Élla era di color di porpora , gternita di gran fran- 
ge d’oro,’ e tempeftata di gemme . » 

Vili. DEGLI ALLOGGIAMENTI. 

•• 

I Romani chiamavano Caflra Stativa , gli alloggia- 1 
menti di permanenza , e fortificati , a difiinzione 
di quelli , che fatti in fretta , e per foggiornarvi bre- 
ve tempo, eran detti femplicerceote Cajira. il campo .\ v 
era quadro, e circondato da una foda , e da un terra- 
pieno appellato Valium , quello confifieva in un pia- 
no detto Agger , full’ eflremità del quale s’ alzava una 
palizzata, che diceva!) Sudes , o Valli. . . * 

V’ erano quattro Pone, dette Pratoriana , che era in 
faccia al nemico ,• Decumana alle fpalle del campo ; 

Frtnitpalis desterà, e Principalis fìnijlra , o leva , a’tati. 

Era il terrapieno, e le tende fi lafciava voto all* intor- 
no uno fpazto largo circa ducento piedi. Il campo era 
divifo in due parti , alta , e balla; nell’ alta incontro 
alla porta Pretoriana flava il quartiere del Generale ; al- T ^ 
la Tua delira quello del Queftore ; ed alla finii! r a quel- 
lo de’ Luogotenenti generali , con quelli , e col Que- 
ùote avevan pollo gl) Evocati , e gli Abitai. Sopra di 
loro, pià vicino alla porta f- relori ana . ftavano gli £/ir#- 
ordtnar / , e 41 fot u» 4 Tribuni da* Lddau , fei a fé» , c 

• lì- 

' >’* 
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rivolti faccia a faccia colle legioni , nelle quali àvé* 
1 vano uffizio. 

f Nella pane bada del campo' la cavalleria tenevai.il 
/ • ~ ftiogo di mezzo, come più onorevole ; era qnefìa ordi- 

nata in linea tetta i che principiando dal quartiere def 
Generile , andava a finire alia porta Decumana • A 
diritto, e a fi nutra delia cavalleria e ran difpodi i triarj, 
» * principi , gir aditi, o alabardieri; e dille bande de- 

gli alabardieri davano le truppe de* confederati . Tra la 
parte alta, dèi campo , e la bada , cioè ii mezzo alli 
tribuni de* foldati , e le legioni vi padava una drada 
largì cemof piedi ,« derta Principia , che fi dendeva dal- 
la porta principale Anidra , Ano alta dedra . Era queda 
come piazza d'arme dei campo, dove da vino le prin- 
cipali infegne deila milizia , dove convenivano * t tri- 
buni de* foldati a tenervi eonfiglio di guerra , ed a ren- 
der giudizia . Ivi ancora v’ erano degli Altari, e veni- 
u va riguardato quel luogo cori religione , e come fagro- 

* . fiato . Bifogna però avvertire, che turt’ altro s’inten- 
de per queda parola Primipia , quando fi parU d' un’ 
tarmata non negli alloggiamenti , ma ordinata in bat^ 
raglia , perchè allora fi deve intendere per i foldati 
nel fecondo rango , chiamati Principi ; ed in tal fen- 
(a )Eu* fb^ quando Terenzio fa «dire al fuo Trafone ( # ) dó- 
nuc.AB* p o aver ordinata la fua armata , che egli prenderà 
4. fc. 7. mo, poft Principia , vuol dire nella retroguardia ,• ed 
in luogo di ficurezza* k . 

- Nella parte bada del campo v’era una lunga dfadà, 
chiamata Quintana , che padava a traverfo di tatto 
' il campo , e ve n’ erano cinque altre , che la divi* 
devano da una parte ali’ altra .* Chiederà per avven- 
tura taluno qual podo occupa fiero net campo i veliti ,> 

» , , o fieno tolda» leggieri , de’ quali noti s’ è fitto pun- 

to menzione in qùefto articolo ? Polibio non ne par- 
ala , ma v’ è grand’ apparenza , che efieftdo effi i me* 
no confedera bili di rutti , f( fiero impiegati a fare di 
?v ~ ton tirrei la ^attorno il campo , e che i loro alloggia- 

. menti , le loro tende , fofier piantate in quello spa- 
zio di duecento piedi , lafciato tra Je tende degli al- 
' " - m foldati , cd il terrapieno, come fi è detto.' 



I 


4 W * 


r 'I 


, _ • * t v 

Vèlie Antichità Romane < 29 

"■ IX. DELLE MACCHINE DA GUERRA. 

* _ . _ 

T E macchine da guerra de’ Romani dette Machin * 

JLj Poliofcetica , erano (burnenti , cd invenzioni, che 
elfi ponevano in opera negli àttedj delle Città. Di tal 9 \ 

forti erano il Tetrapieno *o Piattaforma , la Torre Me- * 
bile , la Teftuggine i l* Ariete , P- Elepoli ,la Vigna col- 
le mote, la Vigna lenza ruote, la Terebra, la Galle- 
via , la Catapulta , la Balilla , lo Scorpione , e molti al- 
tri , di Cui la deferitone non farebbe utile piocchè taà- 
tò, e riunirebbe foverchiamettte lunga, e tediofa . 

* Il Terrapieno, o Piattaforma era un’alzat* di terra ^ 
gàernita con pali , e (alfine , che ammontavano vicino 
alla Città attediata, per formarvi (opra delle torri j che 
domatiàftdola , potean elfer in agio di batterla , ed in- 
fettarla . La torre, detta mobili s , ambulatori» ,o fubrù - 
lata, era una gian macchina di legno a molti piani'', 
che alle volte arrivavano fino a quindici , ed anco a ven- 
ti , montata sh delle ruote . La Trftuggine, altrocon- 
fiderabile ordegno militare, era di legno, pofato fimil- ! 
mente fu robte , e coperto aldi fuori dì pelli crude di 
buoi > fi contavano tre diverte fpecie di Teftoggini \ una 
Chiamata Aggtjiitia , fervivi per riempire le fotte , è 
battere le mura (a). Cefare pària d 9 una di queftaTot- (a )BtlU 
fa , dà lai adoprata neli’ attedio di Marfilia , che era lati- Civ.lib. 
ga. Iettanti piedi . Vitruvio proponendo il modo di fab' 2. r, a» 
f brigarle in altra forma, vuole, che fieno perfettamen- 
te quadrate, e che i lati abbiano ciafcuno 2 5: piedi di 
larghezza è La feconda fpecic di Teftugginc da Giulio 
Lipfio chiamata F&JJoria , e dà Vitrnvio ad fodicndum 
comparata fervivi per coprire i Guattadori , che tra va* 

. gliavaho allò mine . Quettl in tutto fimile alla prima, 
e. foto in qnetto diverta, che nella parte anteriore era 
in figura triangolare. Finalmente la terza foggia di Te- 
Ruggine, detta Armali», era quella, di cui fervivattfi 
-per fermare, e matteggiare fenza pericolo I* ariete alla 
inoràglia. 11 nome di Tettagginr pfèndevafi ancora tra 
, la milizia iti altro fen/o, e così dice vali far: la Teftug- 
gioe , quando per avvicinarli alle mura d’ uba piazza , T 
attediata, i foldati tmiùfi gli uni. cogli alrri, fi copri- r 
Vaco cogli fondi , in iranica che quelli del pfttno or- * 

" * * *•’ v dina * 
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dine tenendoli an poco più alci degli altri , che fegn?- 
vano , e facendo così nna fpecie di tutto , quanto ve- 
niva lor .tratto addotto, nè gli offendeva , nè fi fer- 
mavì* .. .. 

* ; (t) V Ariete era nna gran trave , lunga , e grotta 
flraordinariamenre , di coi .la fommità era guernica 
di una tetta di ferro , in famigliai) za a quella d’ un 

• montone . Quetta trave fofpeia in equilibrio, con 

* . grotti canapi , o polla favra de 1 crolli , od anche alle 

volte fottenota Tulle braccia de’ faldati , fi fafpirgeva 
\ con tutta forza a dar di capo nel muro , e ciò fegui* 
va con tanta violenza , e con tal faccetto . che nettuna 
/ {■ difefa , per forte , che fotte , poteva refrttere lungo 

tempo agli urti replicati di quetta .macchina • 

% ' U Eiepoli non differiva in altro dalla Te(Jgggine 5 

che ferviva per i’ ariete , che nella maggior grandezze 
> di quetto , che in vece d’aver falla fommità la fimi- 
giianza di nna tetta di montone , v’aveva un ferro 
' ' *" ettremamente peffhte e divifo in tre gran puntoni. 

La macchina detta Terebra , era ella pure una fpe- 
cie di tettuggine , fatto cui (lava una gran trave ar- 
mata di uno fole groff.ttìmo punto di ferro , che pro- 
li duceva l’effetto medefimo dell’ariete,. 

. r ' La Galleria , da etti chiamata Mujculus y t ra più pic- 
• cicia bensì della tettuggine, ma più forte , e fatta di 
* greflìflime affi, che inlieme fi commettevano , ed aldi 

^ . fuori s’alzava a fchiena .d’ Afino . Cefare ne’ Tuoi Coni- 

fa) Bel. menta rj ci deferive nna di quette gallerie (a) da lui 
Civ . Itb . fatta, in occafione dell’ attedio di Marfilia , e dice , che 
9* e. io» riiifcì lunga fefl anta piedi , larga quattro , ed alta cin- 
que , non comprefovi il tetto . Fu quetta fabbricata pe/ 

\ aver communicazione fenza pericolo con una torre 
da lui piantata addotto ’alle mura della Città , e ri- 
( coprilla di regole , e di cuoi , aggiugnendoyi fopra 
pezzi di feltro, e materazzi in difefa de’ cuoi. 

' La Vigna fen2a ruote , e portatile , era una macchi- 
v Da da gaerra , con cui fi ponevano al coverto i faida- 




(i) Vinvention del? arieti non fu de' Romani , e Vi* 
ttuvio Ì attri bui/ce a Cartagine fi , thè adopr atonia la 
prima volta meli ajjcdio di Cadice • 
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ti , che dovevano andare al travaglio colla zappa, o con 
altro fotto il nimico. Aveva otto piedi d 1 altezza , fette 
piedi era larga , e lunga Tedici , fi facevano di legno 
leggiero, con grolle punte nelle eilremità , le quali af- 
fondando nel terreno * la rendevano (labile , dovunque 
pofavafi . In e(Ta v* erano due piani » 1* uno di, tavole, e 

altro fatto a graiicce , con i lati teffuti di giunchi , e 
intra poi ricoperte al di fuori con pelli ancor frefebi 
di buoi, per meglio difenderle dal fuoco/ 

. Le Vigne colle ruote avevano lo detto ufo, ma era- 
no fabbricate ai-ridenti . A ve vati il cielo fatto a vol- 
ta , e ad fi milieu ài nem ab fidii , dee Veg ’zio . «Dapprima 
«rati fatte di tavole, ma poi furono Lbsricate di gn- 
ticce ben coperte di pelli frefche • Si pofavano fopra 
tre ruote talmente d i Ipoite , che fi muovévano daogai 
bjnia , ove fi voictte . Quella macchina a didinzio- 
ne dell’ antecedente , era chiamata Pluteus , avver- 
ici: io però , che firn il termine alle voice fi trova in 
firnificazione di parapetto, e riparo. 

* La Catapulta ierviva a lanciare fmiforati dardi, ed 
alle volte, glandi, quanto una piccioli trave, e queflo . 
con tanta violenza , che ogni tratto era capace di im- 
mozzare molti uomini T un dopo I’ altro . L’ Autore del- 
la deferizione delle dignità dell 1 Impero , afferifce 
datfi catapulte di tanta forza , che i f alle dalle ftef- 
fe vibrate , pa (lavano da uni' riva all’ alffa del Da- 
nubio • Con quella medefima macchina fi lanciavano ‘ 
ancora pietre , e i altre co fe pefanti . 

La Batifla al/ incontro ferviva per lo piò a trar pie- 
tre , ma qualche volta era impiegata non meno a 
vibrar dardi ; «anzi negli Autori degli ultimi tempi 
dell’ Imperio trovano confufe quelle due macchi- 
ne , chiamandoli ordinariamente i* una , e 1' altra colia 
voce balilla. 

Lo Scorpione era una piccipla catapulta di cui fi 
fervi vano i Romani per tirare piccioie alle , o Saette , 
c da noi potrebbefi in nodra lingua chiamar baleftra « 
.Vi rimane adetto a parlar del modo da’ latini: te- 
nuto nell’ invettive le piazze, da elfi chiamato Corona 
e delie linee di circonvallazione ^ che èrano li due or 
dinar; mezzi da etti adopciau nell’ alleilo delia città , 
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é de* qaali. noi troviamo gli efempj ne' CommeQtarp 
di Cefare . 

Corona chiamava!! , allorché i falciati erano talmen- 
te difpofti , • e ordinati intorno ad una piazza , ch« 
quali toccandoli l’un l'altro, non lafciavano adito 
al palTaggio di alcuno fenza loro confentimento . Ma 
perchè molto dovevafi temere delle fortite degli a C- 
lediati , non fi contentavan di formar la Corona a 
un foi’ ordine , ma lo raddoppiavano , e b?n dovente 
lo triplicavano , acciò gli uni avellerò pronto foccor- 
fo dagli altri in cafo d’ attacco . E quello è ciocché 
gli Storici dicono : Corona cingere Urbe>n . Corona ca- 
pere , ripugnare , e d’ ordinano fi praticava negli *£• 
fedi fatti in fretta, e di pilTaggio. 

La Lima di circonvallazione era ima folla tirata 
intorno la città alfediata , con nn terrapieno , chia- 
mato Valium , oppure Brachia , fornito di Parapetto 
Lorica , e Merli Pinne ,e alle volte di Palizzate Cervi, 
al di fuori , laddove il parapetro fi univa al terrapie- 
no . Tutta poi quella fortificazione veniva fiancheg- 
giata da torri, e forti, piantati in regolare diftanza , 

X. DELLE FORZE NAVALI. 

a t / 

I Legni di’ maggior ufo tra’ Romani erano le Navi da 
carico , o mercantili , dette Oneraria , a vela ; i va- 
iceli! da viaggio, eh: s’ appellavano jltiuaria, a vela, 
e remi; ed i legni da guerra , chiamati Njws Ra(lrata , 
che d’ordinario camminavano folo a remi . Di que- 
ll’ nltime, quelle di maggior fervizio eran chiamate, a 
riguardo della loro figura, Naveslonge^ che noi diremmo, 
galere ; a Ve n’ erano due ordini di remi , B'ttemet ; 
a tre T rireme s ; a cinque , Qumqueremes , ed altre , che 
n’avevano ancor di vantaggio . Di quella forti di le- 
gni , alcuni velociìTmi eran detti Liburna , dal nomo 
de’ loro inventori , che furono ’i popoli dell’ Illirico ; \ 

lllor detti laburni, e prefentemente Croati . Floro deri- 
ve , che i vafceili libu mici di Cefare nella battaglia 
Azziaca avevano da tre fino in fei ordini di remi . L* 
Autore delia definizione delle dignità de’ due Imperi, 
che per congettura del Panatolo derive qoeA’ opera fui 
fine del Regnodi J'cddoCio il giovane , e prima dell' aq- , 
/' , ' no 
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«sa di noftra filate 450- parla in un trattato a parte di 
certi vafcdli liburn’ci , thè eran per verità troppo gran* 
di a proporzione de’ remi , che ordinariamente s’nfava- 
no ; ma che ciò n n ottante avaozivafi con un impe* 
to, e prettezza incredibile, coll’ ajrto di certe ruote, 
che loro ftavano a’ fianchi. Avevano quelle difpotteai 
Ivi degli atti di maggiore circonferenza , alcune palet- , 
te; in modo, che girando quelle col mezzo d’ una mac- 
china fatta lavorare da’ bpoi„ che erano nel vafceìlo; 
cjnefte fendevano 1’ acqua a guifa di remi , ma con tal 
Violenza, che fe una firmi nave invertendo un’ altra 1 ’ ur- 
tava , infallibilmente la fcom metteva , e fpezzavala . 

Le navi da guerra de’ Romani ridicevano Rollrata , 
o JErat* da uno fperone ; o rortro di bronzo , che ave- 
vano folto la p'ora . Quello rortro da principio era a- 
dunco a foggia di que’ degli uccelli , ma dipoi corta- 
mavano farlo dritto, divi <0 nelle fommità a guifa di . 
tridente . Con etto sfiancavano, ed aprivano i legni ni- 
nnici per affondarli ; etteado poi i vafcejii di que’ tem- 
pi più piccoli de’ noftri , fupplivano a quelli colla mol- 
titudine; e quindi avviene , che noi leggiamo nella pri- 
ma guerra di Cartagine effetti mette. in acqua tanto per 
tana parte , che per l’ altra , Aorte di tre o quattrocento 
legni per ciafcheduna . I fo.dati , che militavano nel- 
Iqprmate navali fi chiamavano Cialfiari . 

XI. DELLE RICOMPENSE MILITARI , 

I Semplici foldati , de’ quali s’ era dirtinto il coraggio 
nelle battaglie, erano ricompenfati nulla meno de* . 
gli offiziali , e de’ generali medefimi . Le ricognizioni 
più coofiderabiii erano la mezza picca , chiamata Hijla 
pura , i braccialetti Armtlht , le collane d’ oro , o d’ ar- 
gento Torqnts , le catene d’oro, ed altri ornamenti pro- 
pri della cavalleria , e della fanteria Phaltra , le infe- 
gne Vcxilla , le corone Corsi* , il (olearie trionfo Trituri» 
pbtit , un’altra fpecie di trionfo meno gloriofo Ovatto, 
e le pubbliche preghiere , 0 rendimento di grazie, 
Supplicano . 

La mezza picca « detta Hafla pura , era tntta di le T 
gno , fenza ferro folla fommità , e fi dava a chi com-- 
battendo corpo a corpo, cor un nimico , l’ avelie am- 

‘ / •/ *»**- : . 
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mszzato . Nell» fletta maniera i braccialetti , le col* 

< hne d’oro , o d'argento , la catena d’oro , od altri 
ornamenti de’ cavalli , o de’ fanti , come anche le in- 
fegne erano premio di chi avelie nel cimento fatta 
alcuna valorosa pruova , o predato qualche fervigio 
«onfiderabile . 

* Quanto alle Corone ve o’ erano di piti forte . JLa 
corona cvica davill per mano del Generale a quel 

• cittadino , che aveffe falvata la vita ad un' altro eie* 
(a) Aul. radino; eli’ era di rami di quercia. ( a ) 

Gel % lib. La corona murale era d’ oro , e s* ergeva a foggia 
].cap. 6 . de’ merli delle muraglie ; davafì in premio a colai , 
che primo d‘«gni altra avelie falito il muro d’ ona 
0 >) T. piazza attdiata. ( b ) 

ZivJ.io. La corona callrenfe , o vallare era premio di colui, 
r.46 ; lib. che il primo occupava il campo nimico * y c) La fu* 
26.048. figura rapprefentava , in oro, una palizzata , o raftel- 
lt)T.Liv. io sforzato . 

i. iac.46. La corona navale , o ro filtra fatta d’oro , circon- 

• lib. 30. data da piccioli fperoni pur d’oro , donavafi al pri- 
#. 28. mo, che in una battaglia laltatte nei vifcello nimico (d). 

La corona olfidionale fi dava di confentimento di 
tatto 1 ’ efercito al Generale , quando avveniva , che 
(d) Val. quelli facelfe defì fiere il nimico dall* alTedio d’uni piaz- 
Maf.ltb. za , o d’ un campo , e l’ incedevano d’erbe polte^el 

j. cap. 2 . luògo attediato - (e) 

Ep . 6 . Di- La corona trionfale rifervata ai foli Comandanti fa- 

on.lib. 49. premi , dopo aver ottenuta qualche infigne vittoria , da 

* principio fu d’ alloro , ma poi eran (oliti farla d’oro.(/) 
(e) Plin, La corona ovale portata da quelli ; a' quali era il 
lib. 2z. minor trionfo concetto , componeva!} per ordinario di 
eap. 4. mirto . (g) 


(0 r ,/ i *. • X11 - DEL trionfo. 

T 7 Ra il trionfo quella gloriofa , e d’ ogni alrra mag. 
(g) Tefl. Ej gior ticoropenfà , che potette accordarli ad un Gè* 
Al. Geli, aerale d’ Armata , in premio d’ aver ottenuta qualche in* 
l.yc. 6 . (igne, e ftrepitofa vittoria. Egli è però vero, che fo- 
le i Dittatori, i Confoli, ed i Pretori potevano pren- 
derlo , e folo per grande , e fpecial privilegio fu 1* anno 
di Roma 672. concadiito a Ga. Pompeo., mentra ia eti 
•- d 
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di ventiquattro anni non era, che femplice CavaHere.il 
Generale , che vittoriofo dimandava il trionfo , era ©b- 
bligato a lafciare il comando deli 9 Armata , e dimorare 
fuori d’ Roma, che dicevafi , ad Urbem ej]e : fin tanto, 
che fattegli di confentimento dei Senato tanto onore 
concedo, ed il giorno al trionfa determinato fade ve- 
nuto. Prima che a tal folcane funzione fi dette prin- 
cipio , radunatoli il popolo rettiruivagli la reggenza deli 9 
efercito, ed approvava il trionfa . Qu indi egli diftri- 
buendo a 9 faldati buona parte delle ipoglie nimiche, 
compartiva al popolo non meno diverti regali , dopo di 
che offerendo un lacnfizio , e montando lui carro per 

10 trionfa apprettato, s* incaminava verfa la porta 
trionfale , appunto così detta , perchè da quella facevano 

11 loro failenne ingretto i trionfatori . ' Li trombettieri 
lo precedevano , legulei immediatamente da 9 tori , che 
dettinati vittime de 9 fagrifizj , vedevaafi ornati di na* 
flri , e di fiori , colle corna talvolta indorata • Dopo 
quelli fi miravano in bello, e artificiofo ordine difpo. 

Ile le fpoglie odili , in parte ponte sfa diverti cocchi, * 
ed in parte dall* giQventh con tutta ppmpa, e magni- ♦ 

licenza abbigliata. Si recavano ancora in trionfo i no-’ 
mi , e le proiettive delle Città , e delle nazioni fag- 
giogate, ponendo talvolta tra tutte quefle fpoglie al- 
cuni animali , o piante , che eflendo proprie de* paefi ' 
vinti, potevano colla lpr novità dettar maraviglia ne- 
gli Spettatori Romani. Pattavano poi' prigionieri rumi- 
ci, i Re , i Capitani carichi di catena , e dopo loro im- 
mediatamente innanzi al carro trionfale portavanfi 
in mottra le corone d 9 oro , donate al trionfante , in 
contrattegno di dittinzione , e d 9 onore dalle provincie, 

e dalle Città. Finalmente compariva lo detto Generale 
trionfatore fovra nn carro d 9 avorio a due ruote .. Era 
quello rotondo , a guifa d 9 una torre , ornato d 9 oro , e 
tirato da quattro cavalli bianchi, tutti di fronte. Gl 9 
Imperadori qualche volta in vece di cavalli , fi fan ferviti 
4 ’ elefanti, di tigri , dì lioni , di cani, 'e di cervi. 11 
trionfatore * era vettito da capo a piè di porpora guer- 
xxita’d 9 oro. Teneva egli nella delira nn ramo di lauro, 
e nella manca uno feettro d 9 avorio, nella fommità del 
4juale era una piccioli aquila d* oro » Lafua corona era 

D co- 
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così pefante , che follo Odio carro del trionfo fa' 
uno fchiavo, che follenendone in parte il pefo , la re 
deva meno gravofa a chi la cingeva. Quello medefm 
fchiavo, che llava alle fpalle di lui , gli andava fpel 
intuonando ad alta voce quelle paiole cRtfpice poji t , 
hominem cj)ì memento : rimira dopo di te, e ricordati 
che /duomo: acciò in mezzo a tant’ onore , e tanta gl 
ria , poteffe difenderli dalla vanità , e non fi lafcial 
occupar dall’orgoglio. L’ efercito poi vittoriolo fegui' 
il trionfo, e con quell’ ordine fi andava al Ca.mpidogl 
tra gli applaufi , e le acclamazioni dii popolo , e c 
faldati , tutti facendo ridonare fovente quelle ve 
felli ve : lo triumphe , io triumphe.. 

PafTando il trionfante dal carcere detto Tulliana 
fi hfeiavano que’ prigioni di guerra, che dovevano fa 
morire , e fubito , che il trionfatore riceveva l’avvi 
d“e!!a lor morte, faceva un facrificio a Giove , dopo t 
folenne banchetto . Si veda in Plutrco la defenzio 
dei trionfo conceduto a Paolo £milio, dopo aver e 
vinjo Perfeo Re di Macedonia. 


XIII. DELL’ OVAZIONE , O SIA TRIONF 

MINORE. 

Q Uando una Vittoria non era di tanto firepito , 
il numero de’ nemici uccifi era tanto grande , qua 
to fi richiedeva per meritare il trionfo , che mai n 
otteneva!! a meno , che ne fofTer ritmili fui cam 
cinquemila , veniva decretato al Generale dell’ / 
mata folranto l’ovazione , particolarmente diverfa c 
gran trionfo , perchè dove in quello il trionfatore 
flava fovxa un carro , marciando a fuon di trombe , < 
coronato d’ alloro , nell’ ovazione , o minor trionfo , e; 
fe n’andava a piedi (t) , o a cavallo , accompagna 
col (uono de’ flauti, e con ferto , non d’alloro, ti]a - 
mirto. Differente non meno era la vittima, che s’ im- 
molava all’arrivo fui Campidoglio , facrificandofi r 
gran trionfo un toro bianco , o tìeil’ ovazione una p 
cora, che dicendoli in latino Ovis , ha dato* il nome 
quello piccicl trionfo , chiamato ovazióne . 

. ’ ■ DEL ‘ 

(i) Sembra ,* che i- ufo di entrare in Roma a cavallo 

viri- 
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Cb) L Mi 

IO. C-2?. 

Itb. 15* 


DELLE PUBBLICHE PREGHIERE, E RENDI- 
MENTI Di GRAZIE. 

O Ltre il gran trionfo , e P ovazione , v’ era ancora un* 
altra Ipecie di ricompenza onorevole , che dal Se- 
llato fi concedeva a’ Generali conq' illatori, evittoriofi, 
cioè le pubbliche preghiere, ei azioni di grazie, dette 
da’ latini Suppluationem . Cicerone ne parla in più luo- 
ghi , ma lìngula finente fe ne fa menzione (u) in una (ai Epifi. 
letteradi Catone a Cicerone, pretta cui fi le ma di non Frinii. ì, 
avergli accordata col fao voto un fimil onore, dicea- 15. Eh 51 
do lui (limarlo molto minore di quello fattogli da tut- 
to il Senato ,* che attribuiva sì gran fuccelft piuttosto 
alla Tua integrità , alla fua dolcezza, che alla forz* dell* 
armi , od al favore de’ Numi . D.l rimanente è d’ av- 
vertire , che la parola Supplicano è molto equivoca, li- 
gnificando alle volte ciocchi noi daremmo giorni di 
penitenza , e di digiuno, per placare lo fdegno del C»e- 
lo. E in queitc} fenfofi deve intendere in molti pitfag 

e i di Tito ( b ) Livio. Ma egli è vero non meno r che 
gtyfica apcora i pubblici rendimenti di grazie fatti a 
nome di qualche Generale d’ armuta , m occalìone d’ a y.lib 41» 
ver ottenuta una vittoria , o liberata la Repubblica da c. 9. 
qualche imminente pencolo . Erano tali azioni di gra- 
zie per uno , o più giorni, conforme la gnniezza, ed ijl 
vantaggio dell’ imprela , condotta a teline fine , decre- 
tate dii Senato a richieda del Generale j che dopo 
ffiere fiato (aiutato col nome d’ Impera dorè da’ fol- 
dati , inviava un’ efprelTo al Senato con lettere or- 
nate d’allori, e perciò dette Laureatte , chiedendo Po- ^ 
nore de’ pubblici rendimenti, di grazie , d’ordinaria 
eran feguite dal trionfo al ritorno del Generale. \ , 

I piò folenni fi facevano ad omnia Pulvinarii , cioè 
in tuteli tempi , ove folennizandofi con magnificenza 
tutte le fede degli Dei , fi penevano le loro (fatue sò 
piccioli letti , o calcinati chiamati Pulvinaria , Si leg (c) Bell, 
ge ne’ Commentari di Cefare (c) , che furono decreta- Gali. tilt. 

D .2 te , 5. 

vincitore , cui concedeva fi /’ ovazione , non fiafi introdot- 
to prima de ’ tempi degl' Impera dori , leggendo/i fatte per 
■ ( innanzi limile ingrejfo i piedi. 




• <. 
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te >n Tuo onore le pubbliche azioni di gtczie , perquln- 
. deci giorni continui, a esula d--gh avvetKorofi facce’flS 

da lui avuti nette Gsllie , e per venti giorni dopo la 
'*) Aul. fua prima imprefa d’ Inghilterra («j ; Cicerone nella de- 
Gell. lib. cimaquarti' Filippica fu di parere , che fé ne dovettero 
» decretare per cinquanta giorni , in onore di Ottavia- 
no Augnilo, d’ Imo , e di Pania, coll’ occafìone del- 
la rotta di Marc’ Antonio pretto Modena . Ed allor- 
ché fu disfatto un’altra volta da irzto , e gioito 1’ 
attedio di Modena , dove Decio Bruto era rinchiufo , 
- il Senato in onore dello (letto Deoo Bruto , che in 
tale imprefa era (lato , piuttofto che altro , fempli- 
(b) Dione ce Spettatore (b) , decretò pubblici rendimenti di gr*- 
x lib, 4 6. zie per fettanta giorni in tutti i Tempi di Roma . 


capitolo jii, 
DE’.PIRITTl 

PELLA C I TT AD I $ AN ZA 

PRESSO I ROMANI. 

A Cittadinanza Romana recava feco vantaggi con? 
t fiderabiljflìmi ed e?a di molto onore , come chia- 
ramente apparifee non folo dalla Storia Sagra m S. Pao- 
lo , che ettendo Cittadino Romano , ebbe dqe volte ri- 
catto a’ privilegi di tale Cittadinanza ; ma non meno 
, ancora dalla Storia profana. Sotto de’ Re non fi preva- 

levano i Cittadini del loro diritto più confìdcrabile , 
ammettendo indifferentemente nella Città ogni tfi ftra- 
tiieri , ed anche gli (tetti nemici già vinti j ma però fitj 
(tjCtcprog a ]| ora godevano i Cittadini (c) alcuni privilegi , co- 
JBal, cpp. me quello di liberare intorno a* pubblici rffari^cd’ef- 
ìi,: fere ifromeflì al Sacerdozio. Ma dappoiccìsè fnrono di- 

/cacpiati i Re , la dignità di Cirtadmo aumemottì , e 
fi Fece ancora più grande , quando crearonfì de’ Magi- 
Arati anche dell’ ordine popolare. Orla Città di Rorna 
crebbe confìderabilmente a caufa degli ftranieri , a qua- 
li tutti , con politica a$aUQ incognita a’Grqci , dava 

lì- 
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fisi ito ricettai , fingolarmente dopo eifere fiata ptela di 1 
Galli . Egli è però vero , che talora fecero materia i .> 

Romani del lor configlio, delle lor difcoffioni sii que- 
llo punto / fe foffe bene fcacciare dalla Città gli ftra- 
aieri; ma Cicerone (a) dice* che ciò farebbe fiato un’ ( %) 0 ^à 
alto d'inumanità. Non folo i diritti della cittadinanza lib . 3. 
eran conceduti agli firanieri , mi accorda van fi alle voi* * 
fe iofieme colla libertà a*medefirm /chiavi. , dopo 
aver da loro ricevnto qualche notabil fervi gio (b) . (0) Clic.* 

La cittadinanza Romana non poteva e(T«r tolta a prò Boi 
chiunque godevala j fe egli ftefio non vi rinunziava , cap. 9, 
per efiere tatto cittadino d’ altra Città. Ella non fi per- * 
deva nè per l^efilio , nè per la proibizione dell’ ufo deli’ 
acqua , e del fuoco i detta interdi elio igni* , & a qua : 
purché 1 ’ efiliato non foffe fatto Cittadino del luogo , * 
ove dimorava in bando ; imperciocché non potevafi a 
un tempo fieffo godere della cittadinanza di Roma in- 
Geme con quella di altra Città; e quello è certo dall* 
efempio d’ Attico , che . per quefta ragione ricusò V 
offerta fattagli da quella d’ Atene della loro citta- 
dinanza (<r) . Egli è però vero , che perdeva i dirit* (c) Lib 
ti di Cittadino colui , che foffe fiato condannato ah ìS./T. de 
la morte , alle miniere , o trafportato in qualche Ifo iriterdiSlis , 
la ; ma eccettuati quelli cafi niuno poteva perderla , & ?ele~ 
quando 1 egli fieflo non v’ acconfen riffe . ^ gatte . * 

• L’ interdire , che facevano [d) 1 * acqua , ed il fuoco ne f (d)Crr.prtf 
tempi, che la Repubblica era in libertà , fu il bando C*cin 6 c. 
piò rigorofo 5 ma non per quefto toglieva i priv H/gÌ. 47 ., . 
di Cittadino , come chiaramente (e) app 9 *ifcc da Cice (e)Cfc.pro 
rone , benché Pomponio Giureconfulto (f) , fia di fan- domofua 
timenta diverfo in riguardo a’ tempi , ne^quall egli c. 30, 
viveva . Sotto de* Cefari non v’ era efijio p*u fe vero , di(f)L 1^,30. 
quando il reo faccvafi trafportare in un’ I fola , e tal for ff m L,y,de 
ta di bando toglieva le cittadinami , e le facoltà , al legat. 
parere d* IJIpiano (g) , che diti ioga* il bando i chiama - (g XJlp>i* 
to Deportavo, per cui il reo fi trafméttevt fn un’ I fola, zz- 
dall’altro detto Relegano , il quale chi era condannalo, de .inter * 
veniva relegato in un tal luogo, o per qualche t^mpo, dìR&rc* 
ed anche per Tempre . In fomma in tre foli cafi la Ro- legati* , 
mani cittadinanza fi poteva perdere . Primo, per 1 ’ efi*. & depor < 
Ho il più rigorofo detto j Deportati* , di cui fi èpait*ró < > fatti, 

Ù 3 Se- 
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Secondo , quando chi era (iato fatto Cittadino Ro- 
mano riacquifiava la cittadinanza della fna propria. 
Patria , e qnelto fi diceva Pojlltminium > poiché , co- 
me s’ è detto , la cittadinanza Romana era incom- 
patibile con qualunque altra . Terzo , per rinnnzia 
R'jeRiont , quando altri $’ incorporava di fna voloa- 
(aì Cle. tà con una Colonia latina (0) . Nondimeno conviene 
proBalbo eccettuare le Città municipali , di coi li Cittadini 
0.12. prò avevano doppia patria , cioè quella dov’ erano nati , 
Cxcin.c. della quale godevano tuttavia i privilegi * e Roma sii 
33. cui avevano diritto , e della quale erano Cittadini . 

La prima vien detta dalle leggi , Origine , o Patria 

(b) Ltb. Originale ( b ) . Per intender dunque agevolmente le 

50. §• 1. leggi sù quello punto ', convien difiinguere quelle 
C.admu • cinque forti di diritti . Il diritto della cittadinanza 
nicipal. Romana , Jus Civitatis Romana . Il diritto de’ Ro- 

Cft, mani, Jus Quiritium . Il diritto del Lazio, o de* La- 
tini , Jus Latti , ftve Latinorum . Il diritto degl lta- 

liani , Jus Italicum . E finalmente il diritto delle cit- 

tà municipali , e delle colonie , Jus Municipiorum , O* 
Coloniarum . ♦ 

Quanto alla Cittadinanza Romana dagli Autori ap- 
pellata fempliccmente Ctvitas , ne abbiamo trattato di 
(òpra, inetta erano molto confiderabili 1 privilegi, per 
li quali , in vigore delia Legge Porcia , efentava del 

cafiigo de’ flagelli , e dal fupplicio di morte , oltre 

molti altri fpettanti a’ te Ha menti , a’ maritaggi , all* 

/ eredità ed autorità de’ padri fopra i loro figlinoli. 

Per quanto riguarda poi il diritto de’ Romani , e 
del Lazio , gli eroditi non s'accordano punto . Al- 
cuni vogliono , che il diritto de’ Romani fia una co- 
fa fleffa con quello del Lazio ; altri , che non fi di- 
ftingoa dalla cittadinanza Romana . Égli è però ve- 
rro , che miglior opinione è quella , che v’ ammette 

(c) Plin. Qualche diverfità , e che fondati fulle lette-e (c) di 

J.io. Eo. Piinio, credono, che quel de’ Romani , Jus Quiritium t 

46. I0S. folle bensì più con fiderà bile , che il diritto del Lazio, 

ma poi minor di quello della cittadinanza . 

Le città municipali ancora debbonfi difiinguere dalle 
colonie . Le prime in vero dopo la guerra d’ Italia ave- 
~ vaco ottenuto il diritto delia cittadinanza Romana , ed 
•- '**• "■ an- 

.. 
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anche con quella condizione, che farebbe concetto a lor 1 
cittadini di chiedere , ed ottenere impieghi nella Re- 
pubblica -, dal che tali Città ebber nome di Muui- 
«ipj, Muniiipia , ed i lor cittadini di Municipi » Mu- 
niceps Munertbus capiendis , Jive capSffendit , non o- . 
firn te , che colla Romana cittadinanza confervartero 
le proprie lor leggi , e le antiche lor coftumanze • Egli 
è ben vero , che due forte v’ erano di città munici- 
pali ,* alcune cui era fiato accordato il diritto d’ effer 
a parte degli affari , e di dare il lor voto nelle pub- 
bliche determinazioni , ed altre , che erano prive di 
quello privilegio . La prima , che fette efdufa dalle 
dignità , e dagP impieghi della Repubblica, ed a cui 
fotte negato il diritto di avere parte ne’ pubblici ma* 
neggi , fu la Città di (a) Cere nella Tofcana , detta (a> Avi. 
prefentemente Cervetere . Conviene inoltre otter* Gel. lib. 
vare , che nella legge Romana , non meno, che ió.c. jj. 
ne’ libri di quei tempi , tutte le città , lenza difbin • DaRcr.in 
zicne veruna , fono bene fpelfo chiamate Municipia , Her. lib. 
cioè città municipali. • t.Ep.6. 

Quanto aile Colonie, effe pure fi difiinguevano , ef- 
fencio alcune Colonie latine, come ( b ) Bologna , ed al- (b T.Liv. 
tre Colonie de’ Cittadini Romani , ed i Latini infìeme l. 38. c. 
con tutti gl’ Italiani feffrivano di molto mal grado il 37. lib. 
non eflere ammetti a godere i iredefimi privilegi de’ 37.0.50. 
Romani , dopo aver combattuto in loro difefa . Anzi 
quello, appunto fu cagione di molte fedizioni , delie 
quali parla Floro (c) , e finalmente di una guerra fan- (c )J.ib.^. 
guinofiflima , appellata con diverfi nomi , or (rf) guer- (d) F/c, 
ra Socia le , ed fi) or guerra d’ Italia, e guerra de’ Marfi , c. 18. 
nella quale ribellati fi da que’di Roma gl’ Italiani , Eutropd. 
dopo molte feonfitte avuteli da una parte , e dall’ al- 5. c. 3. 
tra finalmente s’ accordarono con quella condizione , 
che quelli ,. i quali averterò pofate 1’ armi , aviebboa 
da indi innanzi goduto della cittadinanza Romana , 

Da quel tempo in poi , benché il diritto della citta- 
dinanza fotte già flato concetto per la legge di Lue. 

Giulio Cefare al paefe latino , fu ettefo , fecondo 

,J. D .4*. Cì‘i';- 

• • • • • • • « I 

(1) Incominciò quefìa guerra V anno di Roma 663. 

Del Mondo 3196, Avanti Gesù Grijto 86. 


Digitized by Googl 


(a) C/o. 42 Introduzione alla Scienza 

prò Bai, Cicerone (a) , a tutta T Italia , togliendoti così qoe* 
cap. il» termini di diftinzione , che fi lègono ia Saltatilo r 
Cives Latini nominrs , 0 * SW# ; i Cittadini del nomm 
Latino, ed i Confederati . 

In vigore delia legge di Plozio, la cittadinanza Ro- 
mana fa conceduta ancora agli (Iran ieri, quando avve- 
niva, che fodero fatti cittadini di qualche città d’ Ita- 

(b) Or.proì\tL , ma però con alcune particolari condizioni , co* 
Arcb . 7. me appare dal medefimo Cicerone (i) . Similmente fu 

dopo la fopradetta .guerra Sociale , che le principali 
città d* Italia furon chiamate municipali , perchè di* 
chiarate capaci di godere degli onori , e cariche di Roma. 

/ 11 diritto della cittadinanza Romana fi ftefe in prò* 
gretto di tempo anche a Gualche Provincia , e fecondo 
Strabone al libro quarto della fua Geografia /a accor- 
data ben anche alla Gìllia Cifalpina, e particolarmente ✓ 
a quella parte , che è di là dal Po , ( perché la Galli* 
Italica , era prima de 9 tempi di Cefare Augnilo, nei 
numero delle Provincie) e quando all’ altra parte, che 
è di qua dal Po , le fu conceduto dapprima il diritto 

(c) Dion. del Lazio , e poi Giulio Cefare v’ aggiunfe 'quello del- 
Caff.lib. la cittadinanza Romana (r) . La Gallia Cifalpina , fa 

‘ 11. Afe . quindi detta Gallia Togata, andando que’ popoli vefti- 
irt Pi f ti alla Romana . Dai tempi di Giulio Celare fi co- 

minciò adedendere tal privilegio a quelli delle proviti* 
eie, e in particolare a’ Francefi , Spagnnoli , ed altri. 

E qui vien da oflervarfi , che quedo favóre non fi 
concedeva indifferentemente a tutti quelli di un* intere 
provincia ; ma bensì ad alcune perfone , o aditicene 

(d) SWo».città , che avellerò predato qualche notabil fervigio ali # 
Jul.Cafar . Imperadore (d ) . Di ciò che abbiam detto , molte ifcri- 
cap. 41, zioni poffono far tedimonianza , in riguardo fmgolar- 

(e) £i£. 50.mente delle città municipali della Spagna ; ed apparifee 
ff.Tit. de ancora dalle Pandette (f) , che fino al tempo degli An- 
Cenfibus . tonini , la cittadinanza Romana era data conceduta in 

diverfe provincie a un gran numero di perfone , ad 

(f) iii.i. alcune altre foUmetìte il diritto dell’ Italia . Finalmen- 
ff.Tit.}Je te c’ infegna Ulpiano (f) , che in vigore d*una coditu- 
jUtuhom . zione <f Antonino , a tutti quelli , che dimoravano nell* 

Imperio Romano fu conceduta . Si difputa chi folle quedo 
Antonino : aieuni^fr*’ qpali Ifacco Cafaubono, vogliono, 

che 
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thè Antonio Pio , altri Marco Antonino , ma il 
Cellario filma , che a molto maggior ragione fotte 
Antonino Caracaila , perchè , dice egli « quefta cotti- 
tuzione non' fri fatta pèr lo ben pubblico , ma folo 
per impinguare T Imperiale Tc foro ; e fecondo 1 * auto- 
rità di Spaziano (a) , P Imperador Sevèro , padre di (a)C^.l* 
Caracaila , era nato avanti la pubblicazione di tal de- 
creto .Senza contrattargli la fpiegatione dei patto d 1 Ul- 
piano 9 che è totalmente conforme a quanto fi trova 
nella raccolta di Cottantino Porfirogenito intorno ad 
Antonino Caracaila , dirb folamente , che egli s’ inganna 
forte 9 pretendendo tirar prove della fua atterzione 9 da 
quanto dice Sparziano , giacché qtoefto Storico non fa 9 
che notare, Cornei) tra gli Antenati di Severo anche (hi) Spar* 
avanti la generale cittadinanza conceduta a tutti , fi in Stv • 
contavano de 1 Cavalieri Romani , Cui ( Severo ) Ma - e . t» 
jores , Equità Romani ante Ciri totem omnibus datam « 

Non pertanto fi trova alle volte fatta menzione, ri- 
spetto a qualche Provincia del ditittodegli Italiani an-’ # 
cor dopo i tempi di Caracaila .• il che fa chiaramente 
vedere , o che la coftituzione di Caracaila fu mutata , 
ò che tal nuovo privilegio, non fu univerfalrtiente ac- 
cettato da tutto il mondo, amando forfè meglio taluno 
di contentarli dell’ antico diritto deli’ Italia , che già 
poffedevano , c Che recava loro gli (letti vantaggi, cliè v 
godevano i Romani , à riferva del Voto ne* pubblici 
maneggi , degli onori , che conferiva» fi in Roma * 

Si trovano bene fpetto i nomi di Proletàri , e di 
Capite Cenfi , che vogliono dire povera gente , e dell’or- 
dine popolare . I primi non trovandofi in ìttato di con- 
tribuire colle loro fottanzé al mantenimento della Re- 
pubblica^ rìfardvano quefto con là loro famiglia , 
miniftrando ne* loro figliuoli foldati per la guerra; gli i % [ tt 
altri, che erano per verità dello (letto ordine, ma piò 
miferàbili , e vili , fi addimandavaào in tal maniera , 
perchè non avevano, che il folo nome da dare al Ceti-, 
fore . Gli uni , e gii altri erano cittadini Romani , ma 
non avevano voce nelle Attemblee, e venivano efclufi 
da ogni forta d’ impieghi j ma però godevano tutti gli 
altri diritti de’ cittadini intorno a’ matrimoni , a* tetta- 
denti , alla podetià patema f ed al rimanente « 

CA- 
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* i r?? r 

CAPITOLO IV. !' 

* / 

DELL’ AMMINISTRAZIONE ! 

• • 

DELLA GIUSTIZIA 

» • • 

PRESSOI ROMANI. 

>' 4 ' 

L * Amminiftrazion* della Giuftizia appartenne già ai 
Re prima del loro difcacciarr.tnto : e quindi li pri- 
mi Confoli, dopo che Roma fi pofe in libertà, fe ne 
addoflfaron V uffizio / ma poi grandemente accrefciutafi 
' la Repubblica , nè potendo i foli due Confali fupplire 
a tanti affari, (ìabil ironfì due Pretori , dinanzi a’ quali 
s 1 agitavano le controverfie de’ privati , recando così più 
liberi i Confoli per trattare i pùbblici maneggi . Di que- 
lli due Pretori Tono era detto Pretore urbano , che fa- 
lò delle caufe de’ cittadini prendeva cognizione, P altro 
Pretore pellegrino , a coi fi riducevano le liti, che ver- 
tevano tra gli ftranieri , e i cittadini, o tra i foli flra- 
Stieri , di quelli però , che all* Imperio Romano (lavati 
foggetti . In progetto di tempo fi crearono moltiflìmi 
.Pretori*, ma quelli falò per rendere la giuftizia nelle 
Provincie , ove anche rapprefentavano la perfona de* 
Confoli . Al tempo di Siila i proceffi moltiplicarono » 
laonde fu necefLrie accrefcere il numero de’ Pretori an- 
che in Roma , in tal maniera però, che uno ve n’ era, 
il quale tenendo il primo luogo s’ appellava particolar- 
(a) Cie. mente Pratcr Urbis , five Urbanus ( a ) . Il Pretore era 
prò Mur quello, che prefideva alle giudicature, ed i fuoi affef- 
&T,CatJ ori d ice vi n fi giudici , de’ quali era il numero molto 
grande, Angolarmente in quelle caufe , che fi dovevano 
giudicare dai . Centumviri , detti così, per fervirfi d’ un 
numero intero ; benché ordinariamente fodero cento 
cinque ,' giacché , fecondo la .tedi mo manza , che ne fa 
Fèdo , tre fe ne prendevano da cìafcuna delle trenta- 
cinque Tribù di Roma,* anzi alle volte erano ancor dì 
vantaggio » e intorno a quello lì può leggere ciò , che 

di- 
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dice il Cellario Tulia quinta epiftola del primo libro di 
Plirio. Or quefti Giudici, o Centumviri, che vogliati 
dirfi , non erano Tempre gli fteffi , ma fi eftraevand * 
forte in qualunque caufa particolare , che s’ aggitafte , 
acciò non fofTer fufpetti ad alcuno , il che fece dire a 
Cicerone di Catone, e Petiliio Giudici , innanzi a’ qua- • 
li arringava ( a ) che la provvidenza con i fpeciale con- (a) 
dotta regalando le forti , aveali a lui conceduti *• Quos 1 6 prò 
mihi Divina quadam f or 5 de di t J udire* . Eglino s’ impe- Alar* 
gnavano ancora col giuramento * obbligandoli a giudi- 
car rettamente , e Tenia parzialità . Cicerone parla di 
ciò nella Tua orazione a favore, di Sef. Rofcio Amer. . . > 

(b ) , come anche ne parla Afconio fulla prima Verrina(b)C^.j 9 
del medefimo Cicerone con quelle parole ( c ); Jurabant (c)C af' 6 * 
in Leges Jndices , ut obftriEli Religioni judicarent *11 me- 
defuno Afconio nello ftefto luogo tratta della prima ele- 
zione de’ Giudici fatta a Torte, ed' appellata Sortitio ^ a 
diftinzione della feconda chiamata Suifortitio , fatta, per 
riempire il luogo di quelli , che o dagli accufatori , o 
dal T accurato veniflero ricufati come (oTpetti. I Giudici 
fono fiati Tcelti da diverfi ordini di perfone, giufia la 
diverfirà de’ tempi (d) . Cajo Gracco volle , che s’ e ftra- (&) Fletè 
«fiero dall’ ordine equeftre / Siila dal Senato \ e dieci an- libi j.eì, 
ni dopo Aurelio Cotta fece una legge, in vigor dellai 1.12.14* 
quale il Centumvirato doveafi eleggere da tre Ordini 
di perfonc, cioè da’ Senatori , ÓjJ Cavalieri ,e da* Tefo- : 
rieri di guerra, detti Tribuni JÉrarii , che tutti infieme 
rapprefentavano tutta la Repubblica . Tal regolamento (e)C#/>.z. 
feguitava anche a* tempi di Cicerone (e ) , e chiaramen- f Ór* prò 
te fi vede al principio della Tua orazione per Milone Mil. 
ed in uni (/) dille Tue lettere al franilo Quinto ,ove (f)£#£. 2. 
Tonò quefie parole: Senatcrum enim Urna copio/e abfol-' Ep. 4*' 
vit , Equitum adaquavit , Tribuni JErarii ccndemnar^nt .. ; 
Imperocché, dice egli , parlar/do di Serto Celio!, o(fe*., 
condo la correzione del Manuzio, di Sello Clodio , oì 
al parer del Giurerò, di Serto Clelio) lo fcrutinio dei • 

Senatori Tha afioluto con una copia granae di voci fa- 1 
vorevoli , quelltì de’ Cavalieri è fiato ugualmente divi-; 
fo in negative , ed ^affermative ; ma i Te fori e ri dtll* * 
milizia Tanno condannalo . Quefto luogo c* infegna # . 
che tatti quefti tre otdmi tfen convenivano confa-*: » 

- .. fa- • 

. / 

/ • » ^ . 
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fametite inGeme alle gladicatare , ma ciifcunn da Ce ! 
1 parte aveva la Tua particolare orna , e giudicava 
indipendentemente dall* altro • t 

Dav afi a ciafchednno de’ Giudici tre (i) fchedole , e 
tavolette al di (opra coperte di cera; (opra ana di que-* 

* ile fchedole era an A , che lignificava abluzione * / 
fall’ altra an € , che valeva condanna , e fulla terza 
quelle lettere N. X. , efprimenti : Non liquet . La caa- 
! . fa non effer a fufficienza chiara , che era lo ftelTo , che 
chiedere dilazione ? rifolvere fino a tanto, che meglio 
fi folle informato dell 1 affare, di cui tratta vali <, e ciò 
(z)Afcon.iicev*C\ Ampi tatto ( a ). Da quelle tre fchedole ciafcnn 
ìnVerr * Giudice riponeva in an' orna preparata a quello effet- 
de Prati to quella , che a lai pareva , e fatto quello , fi pro- 
Urb. stanziava la fentenza conforme alla pluralità de voti- 
li 

> 

• — 

• t • 

(t) tri queflo ho voluto conformarmi alP opinione gene* 
tale da tutti accettata * benché mi f emiri a\fai pià veri- 
firniie , che ad ogni Giudice non fi deffe che una fola 
fchedoln , ov* egli ftejjo (egretamenie fcriveffe il fuo parere , 

* i.99} sò' carne altrimenti fi potranno f 'piegare ipajfi feguenei 
' di Af conto in Ciceri Divinata in Cac. cap. 7. Ante- 
... . quam tabulas in antìm omnes conjiciant , atque con- 

fundant ,' fartim oftendant quam quifque lèntentiam 
conllituenio accafatori eoafcripferit . Cicerone nello 
fteffo capitolo ; Ceratam tmicuiqae tabellam dari • Dello 
flejfo prò L. Flac. c . 39. Cum tabella vobis dabitar, Ja- 
dices. Pro A . Claen. cap 58. Cum Ulani judicandi cati- 
fa tabellam fumferit , non fe putare etfefolum, neque 
fibi , qaoicumqu* concupierit licere &c» Pro V C* Rab. 
Poflh • cap • 5^ Oibicur t ibi tabella juiicii • In Verterti 
lib . a. cap» 32 Haic jndicialis tabella com m increto r?- 
qtsam dlle non modo cera , verum fanguine, fi vifum 
«rit, notàbit. In L. Pi/ cap. 40. An egoexpeftsm, dum 
de te quinqUi & feptaaginta tabeilas diribeantur ? ove 
ffottcmannj dice i Paret Lege Pompeja judiciaria cati- 
mca fuilfe , ut quinque & leptuagiota Judices caufam 
‘ cogu'pfcerent , & tabellam . fententiam ferrent x . Piin. 

lib. 4 - &P' a 5 * Tantum licenciae prayis itigeoiis adjicic 
• illa fiducia, quis enim fciet ì Popofcic tabellas , ftilam 
accepù , dcmifit caput , neuunem veretur , fe contemnit* 


( 
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Il luogo f ove fi facevano tali giudicature , era il fo? 
to , o piazza* pubblica , affinché ognuno faper potere 
«©fa vi fi trattava • 1 Centumviri non prendevano co- 
siofcenza , che delie caufe di non grande importanza , co- 
sile farebbe de 1 diritti v della preferizione , p poJTeffi 
delie tutele , delle famiglie f delle confanguiqirà , di 
ciò , 'che concerneva, le ìnncndazioni del terreno la- 
nciato dai fiumi , che mutando curfo , fi rovefciafle- 
so Tulle fponde oppone « A loro "fi riducevano gl’ im- 
pegni | che fodero tra’ cittadini , il diritto fopra ! 
fervi , ciò che (penava alle muraglie delie (afe , ed 
all’aria , che era loro dovuta , al luogo ove dovea- 
no /colare i canali de 1 tetti , la conferma , p annui- 
iazione de 1 tedamenn , e mille altre cofe . Cicerone 
ne parla nel primo libro (a) dell’ Oratore con tali (1)14^,48, 
.parole .• In caufis Centumvirali bus , ufucapionum , tu- 
telar um , genti litatum , agnattonum , alluvionum , Wr- 
eumluvionum J nsxorum , mancipiorum , pariet*m , /*- 
•minum r jtiUiciatorum , tejiqmentorum rupterum , autra*'\ 
ptorum , ceterarumque return innumerabiUum pura ver* 

Jontur • I Centumviri erano dìvifi in quattro corti 
o tribunali diverfi , per li quali doveva nnacaufa 
pafTare prima , che fi terminaffe , I luoghi ove fi raduna- 
vano , eran gran Tale , chiamate Bafiliche , tra le qual; 
quella , che dicevafi Bafilica Giulia , perchè da Giulio 
Cefare fatta fabbricare , era la piò frequentata . Quella , 
per tefiimonianza di Sello Rufo, di Publio Vittore » del 
Panvinio, e del Cellario, era fìtuata nel Foro, d’on- 
de poi venne , che le caufe , che s’agitavano in av- 
Tinche, furono dette azioni , e caufe fordhfi. 

Ma quando accadeva ,. che fi trattadero affari di 
grande importanza , e che appartenevano o al pubblico 9 
o ad intere provincif , come allor quando erano accq- 
fati i Proconfoli , e i Propretori da’ popoli ( b ) a loro (b) Plh* 
commetti , ai Senato n’apparteneva la difeuffione , e lib.z.Ep. 
il giudizio ; e negli ultimi tempi a tal torta di caufe iu&lib* 
prefedevano bene Ipedo gl- imperadori medefimi. Ac- 3«£p. 9. 
cadeva ancora talvolta , che gl’ Imperadori adumevano 
la giudicatura d’ altre minori caufe , obbligando le parti 
0 venire alla corte per la derilione de’ ior litigi*, (c) (c) Flint 

11 Pretore di Roma, che fòvea dava agli ordinari giu- lib. 6 *Epn 

* 


Digltized by Google 


Introduzione alla SeientM 

diz; , che' fi tenevano nel foro,codumiva far affiggere, 
qaando adumeva tal carica, io un quadro, il cui fon- ' 
do edendo bianco, fi diceva A!bu>n , un’editto, a fin 
di Supplire alla mancanza delie leggi , e quell’ editto do? 
veva fervirgli di regola in tutto quell’ anno, che in qua* 
lità di Pretore amminidrava la gin'ìizia , ed a que- 
llo aggiugnevafi certo formolirio, che accennava i gior- 
ni non meno , che il metodo , con cui farebbeG atnmi- 
nidrau , e la formalità altresì , che dalle piarti facea 
mediere odervarfi . Da quedo poi fu chiamato editto 
qualunque ordine promulgato dal Pretore, come anche 
quella forinola sì ordinaria predo i Giuretonfulti ; Fra- 
tor edicit , il Pretore comanda . Quando avveniva , che 
il nuovo Pretore lì fervide dell’editto del fuo Prede- 
ceffore , tal’ editto chiamatali : Editl.nn Translatitium % 
e volea dire, nou eder quello un nuovo ordine , rrauu 
ordine refo comune datl ? ufo Fino da’ tempi dell’ Ira- 

(a)E«frop.peradore Adriaco (a) il Giureconfulco S<lvio Giuliano 
ìib. 8. e, promulgò un’ editto perpetuo , che fervendo di regola 
9. per 1 ’ avvenire a tutti i Pretori , non a edero quelli a 

mutarne uno ogni aqno . RelUno tati’- ora frammenti 
confìderabili di qued’ editto , di cui li fon fatte mol- 
te edizioni , ed è agevole da tali frammenti vedere , 

. v quali fi fodero gli editti de’ Pretori. 

I. DELL’ACCUSATORE , E DELL* 
k . .ACCUSA . 

» * V si. 

I N ogni caufa poteva edervi più d’ un’Accufatore , fic- 
come era lecito all’ Accufato impiegare a fuo prò 
molti difenlori , che potevano perorare 1’ uno dopo 1* 
altro a fuo favore; lìngolarmeote le la canfa trattavall 

(b)Lib.z. in Senato, come chiaro fi trae da ^b) Plinio . Avevano 
Ep> ti. elfi uno fpazio di tempo adegnato alla loro arringa , 
ed 4 qued’ eff etto dava in ogni Tribunale no’ orologio 

(c) Plin. ad acqua , affinchè «oh eccedettero (c) nel perorare . 
itb.i.Ep. Quedi Accufati , e Difenfori fi, chiamavano Caufidici , 
2 ìdib.6. e Patroni Cau/afum , e fe erano punto riguardevoli , di- 
Ep. a. cevanfi Oratori . Qianto a coloro , che fi nominavano Av- 
vocati, non erano , che lemplici amici degli Accufatpri, 
che fi pregiavamo d’attìdere al giudizio, acciò colla pre. 
lenza , c col eredito rendettero il Giudice favorevole 
. ' ' * «1 
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ila Iorcaufa , e cosi dicevano Advecationes le proro- 
ghe , ed il tempo, che chiedevamo ai Giudice , jffia 
n potere frattanto radunare gii amici . Ora perchè 
•ri qnelli , che in tal maniera G trovavano prefenti 
1 giudizio . v’ era talora alcuno , che diceva qualche 
arda in ditela dei” acculato , quindi è avvenuto (tf)(a)Irf.5o. 
iutla il teilimonio di Uipiano , che ii nome di Av- C. de ex-> 
oc jio G tralmife a tutti coloro , che nelle caufe di* traord.co- 
tndono una dell-' parti . gnittovth. 

Gii acculati , o Tei, non G contentavano di cercare * 
on ogni poflìbile diligenza ottimi Avvocati ,e di tct 
• unare intorno al Tribunale i loro amici,- ma faceva- 
mo non meno g>an conto di tiovar perfone , che li lo- 
alTero in prelenza Oc’ Giudici ; laonde dice Alcapio 
all’ Orazione di Cicerone a favore di Scanio: Lauda* 
trunt Siautum Conjulares novem . Horum magna pars 
jet tabulai lat\daverunt , quia oberant . Unus prateria 
cdoltfctni laudava , frattr tjus Faujlus Cornelius , Sulla 
litui / • li in laudatione multa humihter y & cumlacrymis 
vuiui , non m'tnui auditntei permovit , quam Scaurus ipfe 
ermoverat . „ Cioè Scauro fu lodato da nove uomini 
„ confolari; ma la maggior parte lo feron per lettere, 
perchè non fi trovavan allora in Roma . Vi fu tra 
, gli altti un giovane, che lo lodò . Quelli , che fu fuo 
, fratello Faulto Cornelio , figlio di bilia , avendo fat- 
to un lungo dilanio a vantaggio di lui, con molta 
, mode Già , e piangendo non inceneri il cuore degli 
, Ascoltanti punto meno di quello avelie Scauro mede- 
,, Fino Comparivano ne’ Tribunali i rei in una log- 
ia eliremamente compalfionevole , colle lagrime a^li 
occhi , e mal. mente voltiti , a fine di muovere più age- 
•oln ente a pietà i loro Giudici . Si può vedere sii que- 
lo T orazione (b ) , che fa Cicerone al popolo Romano (\))Cap.^, 
dopo il luo ritorno , ove parla in più luoghi del lugu- 
bre veftito', delle lagrime , e della mellizia di coloro, 
che il richiedevano oall’efilio. Egli tratta ancora nell’ 
citazione per Lig&rio (c) del pianto, e della muuzione(c)Ctfp.t 1. 
di abito degli amici di lui , ed Aulo Gelilo (d) narra, ià)Lib.-$. 
come cofa ilraordinana , che Scipione Africano il gio- cap. 4. 
vane, acculato a torto da Claudio Afelio Tribuno del 
popolo , G fece tolare confoime al (olito, e comparve 

al 
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a! giudizio con abito bianco , ed in equipaggio af- 
fatto diverta da quellp degli acculati . ; 

II. D E L L E LEGGI. 

I L termine Ltx in latino ha molte , e varie lignifica* 
aioni, ed in tanfi molto diverfi fi prende dagl’ Aa- 
(a) Lib. tori. Atejo Capitone predo (a) A«!o Geli io dice , che 
'iti. cap. Legge propriamente vuoi dire , Ordine generale del 
ao. popolo o plebe , a richiella d’ un Magiftrato : Gene- 
• rate Juffum populi autpiebis rogante Ma gì fratti » Quan- 
do egli dice Generale , intende no comando , a cui 
tutti tollero obbligati ubbidire , or ciò fuppoflo , la, 
legge di Manilio, la quale Cicerone perorò, non era 
propriamente una legge ma piottofto un privilegio , 
eh’ i quanto a dire , legge privata , non riguardando 
dia , che folo Pompeo ; ed aggiugnendo , a richieJU 
d un Magijìrato , fa vedere, che aìlolutamente richie- 
w devili il contanfo del popolo , acciò una legge avef- 
fe vigore , e che nefiun Magifirato avea autorità di 
itabilir leggi , qualor la plebe avelie ricufato accon- 
fencirvi . 

Per quello poi , quando il Contale Y od il Tribnno vo- 
leva, che qualche ordine avelie vigore di legge , prat- 
^ ponevalt tampre al popolo , richiedendolo a contentarli v 
che da Ini s* ordinale tal cola . Quindi è poi derivato 
• » il dirli le leggi, Rogationtt ,cioè dimande , o propofte, 
c sù quello fi poò vedere Aulo Gfllio , nel luogo di for 
pra citato . Tutto qnefto ha dato Inogo alia dilìinzio- 
ne , che fi fa tra una legge propriamente detta , e che 
appartiene al Diritto Civile, ed una legge impropria- 
mente detta, e che riguarda foltanto l’onore , o i di- 
ritti di qualche particolare . Come aneora tra una leg- 
ge Legtm , e un comando del Senato ' Sena tus Con- 
fultum , un’ editto dell’ ordine plebeo , Plebi feitum , 
. e un’ editro^del popolo , Populifcitum , il qual ter- 
mine ufa Cornelio Nipote nella vita d’ Alcibiade , ed 
In quella d" Epaminonda . 

Senatus Con/ultum , era quello nna Sentenza del Se- 
nato , ordinariamente fu qualche pubblico negozio , giac- 
ché le cauta de’ privati lì decidevano dalle leggi ordina- 
rie . Quelle taotenze fi davano in due maniere . Po- 
di, 

■ > • X 
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difcejfionem , cioè mutando luogo, quando od Magilìra- 
lo aveva riferito quanto gli pareva bene dove.fi rifol- 
vere (e) diceva.* Qui hac fentitit , in batte partem : Qji (a) Pii», 
alia omnia , in illam parttm ite , qua fentitis , cioè , (hi lib. S. 

) del mio parere , pavida quejìa patte ,* e coloro , che fono Ep. 14* 
di opinione affatto diverfa , vadano dalla banda di quel- 
li , de' quali approvano • /entimemi . Quello modo di giu- 
dicare , era più in ufo; l’altro /che più di rado fi pra- 
ticava , e foto negli affari difficili , ed intricati era ; 
per fingulorum ftntentias eaquifttes ( b ) , richiedeqdoG a (b)rf.Gel. 
ciafehedano i) fao parere , cominciando dal Confole de* f. 14, e. j, 
ligoato, a era falla fine dell'anno, e in Tua mancanza 
dal Principe del Senato, proìegnendofi da’ Magidrati , 
da’ Confolari , e, quindi conforme folle piacci uto al Con- 
fole di nominare prima , 0 poi , conlervando però fem- 

{ ire qaell* ordine , con coi avevafi principiato. Siccome 
e fentenze del Senato concernevano ordinariamente 
P onore , o dignità di qualche per fon a pubblica , i Se- 
natori amici di quello , la caula , di cui era allor fai 
tapeto , e coloro, che appoggiavano il fuo partito, ed 
ogni altro , che bramava a tal caofa felice riafeimen- 
to, trovavanfi qutti neljaogo, ove fene (fendeva il de- 
creto, ed i nomi loro erano nello Hello inferiti . Sono- 
vi di qnedo efeanp; confiderabili in una lettera (c) di (c)Lib\ 

Celio a Cicerone , ed in nn’ altra (di di Cicerone a Ca- EpFam. 
ione. Quelle rifolnzioni però prefe dal Sanato , non ri- 8. 
chiedo il confenfo del popolo, non erano propriamen (d)Lib.i^. 
te leggi ; febbene in qualche maniera potevanfi ap- Epjam « 
pellar tali . Si trovano didinte ne’ libri legali , col 6 . - 
some di coloro , che i primi ne proposero il foggetto 
a! Senato , e così fanno minzione le Fandette de’ de- 
creti del Senato , chiamati : Senatus Confultum Ter * 
tyìltanum , Trebeltianum , Macedoni anturi , Sii Ionia- 
num , Claudianum , Turpillianum , Velltjanum C 9V. 

Plebifeitum conforme la definizione di Pompeo Fé* 
fio , è nn regolamento fatto dalla plebe fenza che i Pa- 
trizi v’ avellerò alcuna parte nelle alfemblee, cheface- 
van le Tribù, e eh’ etan dette .• Cornuta Tributa . Aulo 
Geilio (e) riferifee a quedo propofito nn paffodi LeliofejZfó.ij 
Felice in qnedi termini.* Ne leges quidem proprie, ftà c. 27. 
Plebifcita appellar} tur , qua Tribunit Plebi f ferentibus ae* 

K E- ce - 
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ffpM fult ; quìbus pigatfonib is ante Patricii non tentba 
tur , duntc Q. Hot t en/i uf Ditlator e/tm leg>m tulli , «r 
jure quoti Plebisjlatiiijjet , Quintes ténerentur . N< 

, • «ran propriamente, dice egli , Uggì , ma foltantfoordi 
«manali dal bado popolo , a richieda de' Tribuni c 
popolo , ed una volta i Nobili non eran punto fc 
. geni a tali decrecj , fin tanto , che Qjpmro Orten 

«fi?ndo Pittatore , promulgò una legge , in vigor d 
la quale fi trovati corretti ugualmente tutti > Ronr 
' pi a riconofcere , ed ubbidire agli ordini del popn 
fj;T.2*. Intorno a quefio può vederli il primo libro la) de 
fu 8. Pandette , ove è regiftmo 1* origine delle Ordinati 
#1 popolari ; ed ivi ancora fi ricorda la legge d’ Qrtepii 
• la ragione che egli ebbe di dabi)irla con tali pare’ 
Quia multa di f ceràia na/tebantur de bit Pltbifcitis , 
Legìbus , placuif & ea ob fervati , fege H rttnjia . Et . 
failum e fi , ut) inter PUbifcita , & legem , fpecits t 
fiituendi interejfent $ Pottffas auttm eedem effet : cioè in 1 , 
gendo Tempre nuovi contratti , a cagione di quelli ec. 1, 
popolari , determjnoffi colla Ugge da Ortenfio p 
mitigata , che tali ordinante avellerò la ftefla auto 
tà , e vigore , che U leggi , nè da qnefto fi diver 
* Scatterò in altro ,„che nella maniera di cofiituir; 

, In quella guifa fa cpfirttto tatto il popolo Romano 

fcggettarfi agli ordini della plebe . La ragion poi , f 
la quale li Patrizi innanzi la legge Ortenfia ricufav 
: , no di fottoniettervifi , nè li volevano riconofcere < 
me leggi , era perchè fi facevan fenza fsputa del S 
nato , e fovente contro la fna efprelfa volontà . C 
quanto alle leggi , dette propriamente tali , facea m 
Àiere , che febbene ’folTe^ fiate approvate dal popò 
* richiefia d’ nn Tribnpo , Magifirato plebeo, fi pr 
palaflfero , e proponefiero ancora in Senato , r enza 
Confen fo del quale non potevano edere confermare 
. Popufifàtum , comando del popolo Romano. Quei 
aveva maggior efi*nfione , e vigore , eh? non il PI 
bifeitum , nè differiva quali niente dalla legge pr< 
prismenre detta , imperocché il popolo Romano con 
prence tutti tre gli ordini , Senatorio , Equefire , 
Plebeo , dovecchè Plebe non è , che nn folo ordine 
mi almeno cfcjnde certamente il Senatorio. 

Noi 
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Noi abbiamo detto, che il termine Rogattonet talora 
vuoi dire le leggi (lede , giacché quelle poh avevan vi- 
gore , fe il popolo non le approvava , dopo eflerpt 
itato richiedo da nn Magillxato , e la ragione di que- 
llo è , che dando la Repubblica libera , la poflanz* 
del Popolo era molto maggiore', che quella del Se- 
nato i ma poi folto i Celar! le cofe cambiarono fac- 
cia, e gl’ Imperadori rolfero al popolo ogni autorità 
di far leggi , ed a loro dedi appropriamola . Quindi 
è , che la maggior parte delle leggi del Pigédo , e 
del Codice , portano il nome degl’ Imperadori , corno 
da loro codltuite , ferra fard neppur minima ricor- 
danza del popolo /di cui allora era abolita l’autorità. 

JILDELLE LEGGI DELLA REPUBBLICA, FAT- 
TE INNANZI, O POCO DOPO. CHE . 

ELLA PERDESSE LA LIBERTÀ** * : 

S ' ' ■ ’ . 

L E leggi delle dodici Tavole , come fin da prio- r , 
cipio ( a ) fi dille , erano imperfette , né badava- (i)Cap 
->o per la decisone di tutte le caufe , che- prefitta- SeJ[. 3 
vanii / Tribunali , quando Roma notabilmente fi ac- 
crebbe , ne furon fatte di tempo in tempo di nuove', 
iun forme richiedeva i? necedìtà , o i vantaggi dell* 
Repubblica. • ’• ‘.iói 

Ci contenteremo di riferirne alenile principalmente 
di quelle, di cui fi fa ricordo in Cicerone ,nel Dige- 
fio ) o nelle Pandette . La maggior parte di quelle leg- 
gi dal nome de’ loro Autori s’ intitolano , benché altre . . 

ancora , dalla materia, di coi tranano, p-fcndan nome . 

Lex Sicilia Repetundarum , la legge di M. Acido Gfa- 
brione contro le veflazioni fatte a’ popoli da’ Magl- 
iari , dr loro privata autorità per ritrae* danari . 

Lex jEmilia Sumptuaria , la legge' del Confole M. 
Emilio Lepido per regolare le fpele de’ particolari . 

Lex Apule/a de Majejiat» , la legge di L. Apulejo Satur- 
nino Tribuno del popolo intorno a’delitti di Lefa Maellà. 

Lex Apuleja Agraria , la legge dello fieflò L. Apo- 
llo Saturnino Tribuno del popolo , circa la divido- 
ne di certa terra nelle Gallie. - '''■*• •'’*» 

Lex Aurelio Judiciaria ,- la legge di L, Aurelio Cot- 
ta Pretore , fpettantc V Giudici . 

E V le* 


« 


\ 


gjA • Introduzione alla Scienza 
/ te* Caìpufnìa , fivt Adita Calputnia dt Ambita, fi 
'legge de’ Confolj M. Acilio Galbrione ,e C. Cai piuma 
" fifone , copiro le prMiche de’ pretendenti agli uffizi • 
' in Cai pur ni* Repatundarum , U legge di L. Cilpuinio 
fifone Tribuno del popolo, contro le i mpofi a oni fat- 
te alle Provincie da’ Magiftrati a privata utilità. 

In Caffi* Agraria , legge del Confole Sp. Caffio Vi- 
• (esilino , toccante la divtfione di «erte terre tolte agR 
* 'Etnici , oopoli di Campagna*- ' • . • . • ; ■ 

V le x Caffi* de Damnatts , legge di L. Caffìo Longino 
% Tribuno dei popolo f Clic* i condannati dalla piche ♦ 
Lex Cincia , Muntralis , fivt de Dpnis , & MunerÌlfus } 
legge di M. Cincio Tribuno d?l popolo , par cui fi mo- 
deravano i donativi. • 

Lex Clodia Frumentari* \ legge di P. Clodio Tri* 
buno dal popolo , circa le biada • 
lex Julia da Adulteri" y legge di Ottavio Cefare 
^ugufto, contro gli Adulteri, ' . J • . 

. : Lex Papia de Peregrini $ » Ugge di C. Papio Tri- 
vbono del popolo, intorno gli Stranieri , 

V. Lex P lotica, ftve Plauti* de Vi > legge di P- Planzio 
Tribuno del popolo , contro le violenze • 

. ' Lex Porci* y CT Ifx Semprqnia prò tergo , vb* 
Civium , legge di -M. Porcio Tribuno del popolo , 
promulgata già ifiejto tpmpQ avanti anche da C. Sem- 
. pronto Gracco pure Tribuno del popolo , per la qua- 
le fi proibiva a qualunque Magistrato il caligare con 
- verghe * cittadini > ed il metterli a morte, 
x/ i#* Rofcia Theatralif , legge di L. Rofcio Ottone 
Tribuno dpl popolo , p?i regolamenti? de’ Pofti nel 
Teatro. 

Lex Scantini# contea ìmpudicos , legge di C. Scaq- 
tin io Arjciano Tribuno del popolo,, contro gl impudichi, 
Di molte altre leggi vien fatta ricordanza in Ci- 
cerone , «d altrove . Quelle , che feguooo fi trovano 
pelle Pandette . ‘ 

Ltx Aurelia de Dampo infuria d*to , legge 4* C* 
Aquilio Gallo Tribuno dei popolo , toccante i danni 
tngiuftamente latti . 

f,ex Cornili* de Falfis , legge di L. Cornelio Sul- 
la Dittatore , e Confole , $ontrp i Falfar) • 

• - Lex 
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LeX Cornelia de Sitarti* , & fcneficis , legge del rrìe- 
lefiruò' Cornelio Stilla, Contro* i Sicàri , e Venefici 4 
j tex Falcidia Tejiamentàrht , legge di Pub. Falcidio* 

Tribuno del popolo , (pettante i Teftaafeoti. 

Lete Fabia , fivè Favia , tei Flavia 9 de PI agì arti t ^ , 
legge, che credcfi fatta forco il Confatalo di P. Quin- 
zio Fabio , e di M. Claudio Marcello*, contro coloro, 
che vendevano coinè pròprj fchlavi altrùi , 0 Perfone 
libere, t béftiatai rubati 4 **' 

Lex Fabia de Vicarili 4 àltrà legge fottio lo fteffo: 
nome , contro gir Affaffini 4 * '* * . - 

Julia , Repetundarutn , Ma/kflalii J Pèculatus jì 
Annona , Ambitus , dr tri publied , de * 0 # privata . Diver- 
fe leggi di C.Qiulld Gufare , contro gl’ ingioili aggravi 
fatti alle .Provfhcre , i delitti di Lefa Maeftà , i r ab- 
baine ori del’ denaro pubblico 4 (pettanti'T abbondanze 
de’ viveri > contro Id trame degli ambiiiefi 4 e contro . * 

le violenze nfate o al pùbblico , od a* particolari * \ 

Lex Julia de rrìaritandis' Ordini baf , legge fatta di 
Ottavio Cefafe * Augnila uer obbligare ,i cittadini •<.>.' . 
Romani a maritarli ; Quefta ìtgge chiamali da Orazio 
Lex marita , legge coniugale 4 e che molti anni dopo*' - • m 

poco avanti la morte di' AngùTto fa rinnovata , ed *>7 \ 
aedrefeiuta fatto ita Cori Wétb dta Papio Muiito , e 
Q. Poppeo Sabino, o. Secondo, onde fu poi chiamata 
dal lor nome , Lex Fapia Poppate^ e fe ne' parla in 
molti luoghi delle Pandette * fatto nome di Giulia , 
e Papia . Da quella vengono ^abilite* ricom peti fe a co- 
loro (*) y che. avellerò motti figliuoli ^ di ^loVé venne(a)Iié.i j/ 
poi il fanoofo privilegio di quelli s9 ; che ne avellerò 
tre tutti vivi , e chiamàG Jus ttium Libcrorunt (£) 4 ( bWeda/i 
il qual privilegio; ieftefe dipoi -per una particoiar PÌinJ.t* 
grazia degl’ Impcradof» % anche a favo* di coloro , QksEpA^Lj* 
non n’ avevano tanto numero» Ep. ió. /• 

Lex Pompe/ a de Varricidis , legge de | Confalo Poni* 10 Sp i* 
peo Magno, contro i Parricidi » f , 

Lex Voconia de heredifàtibus Feminafum , legge di 
Q Vocoqio Saffa Tribuno del popolo (c) , intorno a’ it)Vedafi 
iiritti delia tacceifionc delle fema&fteta V Plin^Pn- 

V* erano ancora alcune leggi > <Àe febbètìe avevano negd f 41* 
tetto , e noto Autore , con tutto r& prendevano nome 

E 3 dal- 
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e materie , intorno alle quali erano iftliuitc 9 to- 
me farebbono . 4 \ ^ ^ .l. * ' 1 • 

X<g£X Agrari* , de dgnx populo dividuniis t leg^i 
Agrarie toccanti la divifione di certi terreni da di- 
N {friboiifi lai. popolo t molte ve ne fono di quefte leg« 

gi , e b-*n fovente fono (lite cagiona di gran rivolte • 
Leges Annales > fi ve anneri* , leggi * cheaffegna- 
vano T Età , che richiedevafi pér ottenere’, le Mag\- 

firatnre. f *.;t . . ' ^ 

Leges Frumentari* > leggìi , appartenenti al mante- 
nimento dell* abbondanza. ^ „ , 

Xrverx Sumptuari* , leggi che regolavano le fpele 

de particolari * , 

L*. T abelUria j legge, in coi S .orditavi ^ enei 
Giudici dettero il lor parere , ed .1 1 posalo il fuo fuf- 
(i)Vedaft fragio [a] coi mezzo delle fchedole . . ' ;3 " r 

Piin.l ' Ltgts Vigtfimarutn , five de Vìgtftma 4 leggi circa 
Ep. io* il -ventèlimo danaro , dalle quali .tra Ordinato , che la 
principiai ventèlime .parte delle eredità lafciate 
(b Vtdafi(è) da’pafeoti. u.O^perroae. di già ricche , .dovette 
Ptin.Pa darli agl’ Iir.peradori,i-, .■ ;r .,^ . • . . 

tieg.c 37 . QjUntci. alle leggi degli ultimi .Imperadon , ritro- 
vano nei Digefto , e nei Codice ^ e nelle Novello. 
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DONDE fOMPONEVASÌ IL POPOLO 
' ROMANO*, 


. .r * * * 


» • , , ' ’ 

*• t » 7 


) * 




'i 


I N tre diflerehtf órdini dividevafi il popolo Roma- 
no , cioè nelP orbine Senatorio, equestre , c pie- 
: beo \ erano compfeff /enza veruna eccezione tutti i 

. . * Romani foftó qtìèftj tré Ordini , degnali al prefea- 

. , ac parleremo',* c prìÉféràméme { ; : , ^ - 
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i. dell’ Ordine DjB’sEn aTOiU ♦ 

A parai» Senato deriva dal latino M 

, c ua da principio non era comporto , . che d «omini, ..... 

I Vdef Va ragione chitmat.fr i Senato, 1 anche Rate", 

e quando * . * s ioè fecondo Salutilo (a) (a)C at.6. 

tonfctipù Padri •ofcmti- , cao« *- w ™ Qf(yune U f ea:i - 

inferiori a primi , f et J iwr S i.Magiftrati .nePforrp 
ne formo » ‘ „ • p att(S y qu\qHt Confctipu e/fa** 

donare il Settato i r" l0 ; tittovameiHe; afcat- 

tanto gH antichi Padr^gJW » «“ i(Htntioùe d* 

« • v Se “w tu, 'SS <£- - 

• ETsW%a »« 6 ? ltó *f ’“•!* *•« w, “" 

^ Prifco aliti ^csnto 'senatóri vi aggiunto^ 

cr.leintor colla G»U» il 
«(Tendo *; >a pa cr della; cariatidi Senatori * 

numero delle perfon w r fon detti O Minorati* 

■ /: e "z tta e»» , 4 «a- .ì.»p« . ■ 

<<„ «-»?•- ^ JstJTfPsjS'S^ ■ 

évi tratta del numero de TaciM ifr pfitlà « - 

- v^£ é £ZiSÌ «• ' 

vuole -, tbi Sena M eiStnato da Giunto, Eli- 
detti qui Senatori incorporati Mesata- 

tu , «/ pHtHè-^e^Confoli - , " . sfotte 

defolmone dslik ntamtta fofiw* # a **^/**, 

‘t ’ ' * 
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i va et fili , per *)a mancanza de’ Senatori, farti 
Decidere dal Superbo Tarquinio, n’aggionfe a quelli, 
* che eran ri matti , tauri , che compittero il numero di 

(a)T.£w« trecento {a), . 

/.a.# ir Egli è vero però , che DimiGo Alicarniffeo preten- 
de , che Romolo eleggere egli fletto io due volto du- 
cente Senatori , cioè cento fui primo incominciare del- 
. la Romana Colonia , e cento altri allor quando oni- 
tifi co’ Romani i Sabini , divife la Tua (i) reale auto- 
rità con Tazio Re degli fletti Sabini , (ebbene tale 
' Autor Greccpè feguito da molti, il Glenzio nondime* 
no di tattrt^* Latini sù queftopunto ci, ha fatto rivi- 
vere ad ^abbandonarlo, e tanto piò volentieri, quanto 
(b)ZJi.i. che Tito Livio ( b ) chiama, i Senatori ancor dopo la 
> a* morte di Romolo Cent u vi Patres , ed allor qnando li 

Senato (2) prefe in mano l’ afflminiftrazione di tutti 

f li affari, dice aver fvutoi Romani in tal tempo cento 
le , in vece d v un folo i Centum prò uno Dominos , 

, Il che notaverebbe egli detto, quando li Senatori fof- 

* fero flati accrefciuti da Romolo • Ridotti poi da Lucio 
/ Gionio 3 roto a trecento, perfeverarono in tal numero 
infino adempì di Siila * da cui certamente fu accre- 
feiuto il Senato , (ebbene non fi sà precifamente fino 
> a qnal.'fegno^ Le congetture ci fan credere, che arri- 
vatfero i Senatori a quattrocento , ed è fuor d’ ogni 
dubbio, che -in tal forma feguitb il Senato fino a’teru- 
r XtìLib. Jè pi di Cicerone , * come fi trac (c) da una delle fue 
14, Epifloie ad Attico . Da Giulio Celare a 4 accrebbe ancor 
troppo 11 numero de’ Senatori , facendogli egli arriva- 
(d) Li è. re, fecondo Dione (d) Caffo ; fiqo a novecento, eh 

I • ^ jr t* I • • _ " t I r _ , 




moltiplicarono dopo la morto di lai , tantocchè fe ne 

con-. 


/> 




*V (1) Vanno di Roma 8* del Mondo 3200. avanti Gesti 
'•'Criflo 744* ' ' , ì ^ i :. # > * 

, ( 2) Crò fu quando morto Romolo , il Senato nell* in* 

ferrigno , * che durè\ un ’ anno , arrogato fi il governo di 
- rutto , -fe ne ripartivano P amminifirozione a vicenda , 
regnando eiafchedune lic ore , onde a ragione fe nt la « 

4 mentova il popolo in fa (Udito di tanti padroni , e come 
: egùno dicevano graffo Tito Livio lib* 1% eap* YJ* dovete 
Ccntia* prò uno Domino» « 


t 
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«ostarono più di mille , al riferir di Suetonio(«) , ne* (i)Sueto* 
tempi di Augnilo, ma perchè ficcome avviene tra un \nioinAug. 
numero sì eforbitante , molti ve n’ erano affatto in e. 35. 
degni di tal dignità , come quelli , che fenza verun me- 
rito , l’avevano ottenuta a forza di regali , e di pro- 
tezioni. Augnilo (1) riformò quello gloriofo Con fello, 
ridncendolo al fuo primiero (b) nùmero (2) , ed al fao(b)SWotf. 
«ntico fplendore. Gl* Impera dori Tegnenti n’ aumenterò» Vii. dug, 
no talora il numero , ma in guifa però , che di poco paf- #. 33. > 
faron i feicento. Per le vie ordinarie nettano poteva 
efTer nuovamente fatto Senatore, fenza aver innanzi e» 
fercitato qualche pubblico impiego , e per lo meno il 
Queftorato', onde non potevano mai aver meno di 28. 
anni , richiedeodofcnc aifoiutamente 27. finiti , per ot- 
tener la Quefiura (c) . Sotto il governo Monarchico 
Senatori erano eletti da’ Re , di poi da’ Confoli , e dal Sigorti de 

r polo , e hnalmente da’ Cenfori . Al tempo de’ Céfari antiq.jnre 
cofa camminava altrimenti , e d’ordinario nell* eie- Civ.Rom. 
zione la lor volontà teneva luogo di regola , e di re- 1. 2- <r. 2. 
quifiti . Per folito erano tolti dall’ Ordine de* Cavalie- 
ri , da’ quali (d) furono fcelti i Senatori fatti fotte i (d)ImA 
primi Confoli . Ciò non oliarne, la plebe non eraaf- i.r.t Ir'* 
, * " fat- q.e.iq.tibì 


(l) 1 Senatori furono ridótti a 6ù6 , , perchè Auguflo non 
poti levarne di vantaggio , aceufa che molti ve n erano 
di meritevoli , ed altrimenti troppo grandi farebbono fiata 
le lamentarne degli tj elafi : dei rimanente , dice Dioné 
Caffo, thè Auguflo voleva ridurli foltanto a 300. tonfar-* 
me erano innanzi a ’ tempi di Siila . • 

(t) Dice Suetonio , che A u gufo ridujje il Senato al 
fuo primiero numero , e fplendore : Senarorom affluen- 
tem numerum , ad modem priflinnm , & fplendorcm 
redegit , il thè [ebbene ira d ’ intenzione dì Auqu fio 
con tutta ciò abbiamo veduto coll* autorità di Dione ’ 
come non fòli 300. ma 6O0. furono i Senatori eletti in 
qutfla riforma , il che mi fa dubitare , t he tale foffe ij 
numero , a cui aveffe ridotto il Senato Siila , da cui 
fi sà , che fu éccrtfciuto ma non c palefe preci/amente 
di quanto { e quindi Suetonio dicendo , che da Auguflo 
fu ridotto al primiero flato , intènde di quello , in cui ' 
*té dopo Sili « , ed innanzi Giulio Ctfart . 
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/ fatto efclufa da an tale oaore , come vedremo , trat- 
tando del)’ ordine plebeo , de’ Coofoli , e Tribuni , 
che di quell* ordine s’eleggevano, 

1 Su’ principi della Repubblica non !»vea luogo nella 
creazione de’ Senatori altro , che la loro prudenza , e 
probirà , e fi legge di Valerio Pubblicola , fatto Con- 
fole lo llefs’anno del difcaeciamento de’ Re , corri’ ef- 
fendò morto , non gli trovarono neppur tanto da far- 
fa )Eutie. lo interrare , e bifognò accattarlo . (a) * 
ìib. i. e. Ma poi in progreffo di tempo furon determinate 
lo, le facoltà , che doveva poffedere chiunque pretende- 
va alla dignità Senatoria , acciò potefTe folienerla con 
onore . 1 beni pertanto d’ un Senatore dovevano edere 

(b) Vlin. al doppio di quelli di an Cavaliere ; (£) ed Augufto 
/.i.Ep.iy.non contento neppure di quello, volle, come dice (ù) 

[c ] In/ir. Suetonio , che dove prima ballava , che un Senatore 
Aug.c.^i, podedeiTe ottocentomila Sederzj (t) dipoi follerò ne- 

cellari fino alla fortuna di un milione, e duecentomi- 
la (z), ed egli Hello donò del fuo < quando occorreva a 
quelli , che non avevano di che farli un si gran capitale. 
-La velie particolare dilìingueva da’ Cavalieri , e 
* dalla plebe i 'Senatori , Confi il e va queita in una To- 
-■ nica guernita di porpora, chiamata Tunica Laticlavio , 

> ù Latus Clavus (3). Quindi prendere il Laticlavio , era 
lo delio , che effer fatto Senatore , e quello ha fatto 
( 4 ) Vit. dire a {d) Suetonio , che Tiberio tolfe il Laticlavio 
Tibc.tf. ad nn Senatore per additare , thè lo privò della Se- 
(e) PI. Anatorià dignità « (e) Plinio l’ lllorico volendo adegna- 
33. t . 1. re ciò , che diftitìgueva gli Ordini, dice, che ficcome 
1’ anello era il diftintivo tra’ Cavalieri, e la plebe , così 
i 'it V ' V 1 r i * •* » t h " il 

a r. Cl:;rr. J . • r c- .* . •* \. \r 

" {1) Ottocentomila Sefltrzf fono ìmlrca' fedi cimila /cu, 
M , e 160000. pàoli . . N n • 

(1) Di moile t a Romttnacorrente 14000; feudi , e paoli 
140000. , 

\'3 ) Così dicevanft , d caufa d' e fervi rapportati fopra 
èlcunt grati fiori di porpura , come tanti ’itjit di chiodi . * 
1 Cavalieri , ed alcuni Uffizioli , e Mogifìrati minori 
'portavano dette vejii , rapportate fimil mente di fiori di 
porpora thè per effet più piccioli , davano a tutta la 

tonica U denominazione di AngulU' clavium* * 

% 
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Il Laticlavio era tra’ Senatori , e' quelli dell’ Ordine 
equeftre. Apparteneva a’ Senatori dire il loro patere, 

Sententi as dicere , in Senato ; come ne’ Comizj popo- 
lari , fpettava al popolo dare il foo voto , ferre fuffragis. 

Parlando de’ decreti del Senato , noi abbiati! riferito 
poco innanzi, con qual* ordine fi, raccoglieva dal Con- 
dole , che frefideva , il parere de’ Senatori „• per con- 
fermare qtntnto allora afferimmd , ci piace portar qu^ 
il teftimonio di Saluftio , che ci fa fa pere , come Ci- 
cerone , che in quel tempo era Confole , avendo fatto 
adunare il Senato , per confultajlo sii ciò , che dovette 
farli de* complici dì Catihna prigioni , dimandò pri- 
mieramente il parere di M. Giunio Silano , che era Con- 
dole di fegnato , e poi di Giulio Cefare io quell’ anno 
Pretore . I Tribuni del popolo potevano ancor elfi ef- 
porre il lor fenttmento, tuttocchè non ne folte r richie- _ 
flujl Confole non era petò alfolutamente obbligato a 
fegàir Tempre lo fletto ordine , e febbene doveva fem- ' ' 
pre cominciare da’Cocfoli dileguati, fe ve n’ erano, e 
quindi profeguire dal. Principe x o Prefidente del Sena- 
to, eletto da’ Cenfori , con tutto ciò a riguardo del 
fimanente era in fuo arbitrio raccogliere i voti eoa 
quell’ ordine , che più a lui fotte piaciuto . Giulio Ce- 
fare (a ) , per quanto ne dice Suetqnio , era efattiflìmo (*)!» lat- 
riti conferva re in tutto il corto, dell*, anno il metodo C tcfar.r 
da lui prefo il primo giorno , e quello , per ordina- la. 
rio, era il coflumc di tutti i Confoli. Del rimanen- 
te quando due , o tre Senatori avevano detto il lo- 
ro parere , gli altri fepzj etter richiefli , cangiandoli 
di luogo, ed andando dalla parte di quello , del qua- ^ 
le voleino feguire 1’ opinione , davan con ciò a di- ‘V‘ 
vedere qual fi folte il proprio , )or tenti mento , il cfte 
ha dato luogo a Quella ufitatifiTuna frafe latina , ire 
in fententiam alicujus , oppure pedtbus ire fenien - 
ti arn , che è quanto a dire abbracciare 1’ opinione dì alcuno. 

Da qtiefio ancot a , (e lì prelì i. fede a qualche Antorp, 
derivò il nome di ,Senatores Pedarii a quelli , che mai 
parlavano io Senato, e fqlo apdando o da una banda, 
o dall' altra s’ accodavano a coloro , de* quali abbrac- 
ciavano il partito . Gabbio Batto però in A. Gei ffo 1 
adegua al termine Pcdar; una più convincente e ti- * ' 

«no- 

« t 
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m elogi i ; altre volt# , dice egli , i Senatori , che avevano 
cfercitita qualche Msgiftratova , iolevano , a riguardò 
di loro dignità, andare al Senato fovra un cocchio , ed 
aflifi fovra li Tedia d’avorio , detta Curale; ma que f 
Senatori all* incontro , che non godevano di tali impie- 
ghi , Te n 1 andavano in Senato a piedi , d’ onde proven- 
ne loro il nome di Pedarj , che è quanto a dire , Se- 
natori non ancor pervenuti alle principali càriche della 
Repubblica • In effetto Ptdarius fembra un termine di 
; diTpreggio, oppure unita v’era di co$ì ordinario io Se- 
nato,, quànto il vedere i Senatori ancor più colpi- 
tili manifettare il lor fentimcnto , col folo pattar, dalla 
parte di chi Y aveva pronunziato ai loro conforme * 
Il termine più comune, per dire , che un Senatore 
aveva efpofto a viva voce il Tuo parere, era , cenfuit , 
t ne’ decreti , che fi {tendevano li diceva placuit , o 
(t)T.L iv.non placuit , Tottintendendovifi Scrutini • (a) 
lib.i^.c. ' Il luogo dóve s" adunava il Sedato, per ordinario di- 
25 *Suet, cevafi Curia , t qualche volta Scnaiuium . Degna d*of- 
Tervazione fi era la curia detta Oltilia , perchè fabbri. 
{b)T,Liv m cata da Tullio Oftilio.tcrlo Rfc de’ Romani (é) .Queft* 
ìib.i.c.^ Edificio effendofi abbracciato infiemecol corpo- di Clo- 
Varr.de L. dio , . in. occafione di un tumulto inforto per la Tua 
/.i.^O'ò.morre , fu rifabbricato da Flutto figlio di Siila, e.qoin- 
JD/t. IH. di demolito per i’ efecrazione , in cui avevano ogni me* 
40. moria dello fletto Siila; il Senato facendolo di bel nuo- 
vo coftruire, ordinò, che s* appellatte col nome di Gin- 

(c) ^D#0. lio Celare (r) .Tutta volta prevenuto Giulio Ce fare dal - 
/ iò . 44. la morte , ciò non ebbe effetto , che Torto il Regno d* 

(d) Dio. Auguflo (d ) 9 il qùale con Tao decreto dichiarò, chela 
lib . 47. puova fabbrica avrebbe portato il nome di. C 3 iuiio Ge- 

fare * chiamandofi Curia Giulia. Eravi ancora un’ altro 

(e) iWf.#tfluogo (e), ove conveniva il Senato, che era detto Cu- 
Piu Jul. ria Pompei, ove Giulio Cefare fu attattinato . Ma per- 
Caf* „ che la Curia Ottilia era troppo angufta , attefo il no- 
mero de Sedatori , avveniva Tovenre , che il Senato s* 
adunava tic* Tempi , e Cicerone lo tratte infieme nel 
Tempio di Giove Statore , quando declamò la prima 
volta contro Otilina, e nel Tempio della Concordia, 

<f) Tert . quando i corgiorati furon petti all’cfatne (/) - Quindi 
Carili, c.y , poi Tempi foron detti Curie* e Laropridio dà il 

-• • . a t . ‘ 
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nome di Senato (a) al Tempio della Concordi» . (i)In Vxt* 

II. DELL’ORDINE EQUESTRE, ^ 

1 Cavalieri componevano un’ ordine di mezzo tra il Se* ' 
nato , e la plebe , ed il nome di Cavaliere in latino 
efpreflo colla parola Eques , non era folamcnte nn ter- 
trine militare , ma ancora nn titolo d’onore, e quello 
pereti.* non vi era tra’ Romani chi combattette a cavallo, 
eccetto i più rigoardevoli , e illoftri cittadini , e quegli 
fletti , da’ quali s’ eleggevano i Senatori in occafione di 
(foverfi , o reclutare, od accrefcere il Senato. Noi ab- 
biamo detto in occafione di trattare della Romana mili- 
zia , chi pochittì.m foldati a cavallo avevan eglino io * 

cialcum legione , il che derivava non foto , perche Ca- 
valieri eleggeteli puramente perfene delle più dittiate 
famiglie; ma ancora perla fcarfezia grande , che era di 
cavalli in Italia, ove la terra fi lavorava , come pure al 
dì d’voggi , co’ buovi ,e fi fervi vano d’ a fini, c di moli per lo 
Tome, di male p?r i cocchi , di (chiavi per le portantine 
? lettighe , e dove in forame nulla era sì poco in ufo, 
quanto i cavalli , , 

Gii ornamenti de’ Cavalieri erano l’ anello , e 1* angu- 
tticlavio , con quello fi dittingnevano da’ Senatori , e 
coll’uno, e coll’altro dalla plebe . Era 1’ angufticlavio 
una tonica ornata ne’ lembi dinanzi con ittrette fettuc- 
ce (i) di porpora, dove che in quella de ? Senatori era» ' 
di larghe . Oltre a tali ornamenti , i Cavalieri aveva- 
no un privilegio lor conceduto dalla legge di (£) Lu- (b )Pl$t$,1, 
ciò Rofcio Ottone Tribuno della plebe , in virtù della 7 . e, 30 . 
quale, nettuno , che non pottedette la facoltà almeno , 
che richicdcv&fi in quelli dell’ ridine equettre , potette 
nej teatro , ed anfiteatro prender luogo in akuno de* 
primi quattordici ordini di ledili o fcalinate , che vi 
erano / e quindi avvenne poi, che tanto era atttderfi sù 
tali quattordici primi gradini , in occattone di pubblici 
fpettacoli , quanto ctter Cavaliere (c) , E la ricchezza(e)57<er in 

d’ un « 

fi) Altri più verìfimilmtnte credono , che te n dna foli 
fìrifee di porpora orna(Jero C Angufliclavio , ma di molti 
fregi a foggia di fi tri , compartita fu tutta la Vtfie^fte 
come fu quella de' Senatori , J ebbene molto pii grande , e 
perciò fu detta Laticlavio . 
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rS cT un Cavaliere Romano doveva per lo meno arrivar^ 
(a) Pii», a quattrocento mila felterzj ( a ) (i). 

Ep.iqJib. Nè fola 'in ente chiamavanfi Cavalieri coloro , U fami» 
i. Horat . glia de* quali era io tale ordine; ma ancora tutti i fi- 
lib.i.Ep. gUuoli de’ Senatori prima , che veniflero io Senato . 
J. v, 57,'- Cicerone ne fomminilV» ( b ) un’ «Tempia nella perfona 
[bj Cic. di Pompeo , imperciocché avendo egli trionfato , quan- 
pr° l'g' do per 1 ’ età non era ancor capace di effer Senatore t 
Mantl.c, dà occafione all’ Oratore di dire." Q_ al tofa ptk in au- 
lì, dita , che di veder trionfare un Cavaliere Romano ? e 

poco più fotto : E non è ella una cofa incredibile , che 
mn ; Cavaliere Romano abbi • ottenuto due volte , e c,ò 
per decreto del Senato , gli onori del trior.fo ? Eppure 
egli è certi Ili ao , che Pompeo era di famiglia Sena- 
toria , e Tuo padre Patrizio, e ConfoUre. 

Erano i Cavalieri didimi in Cavalieri di Città, e di 
campagna , in utbanos Equites y C/ rufiteanos . I primi 
dimoravano in Roma, e da loro per ordinario s’ eltrae- 
«ano i Senatori ; quanto a’ fecondi , eglino non folo 
ila va no ne’ villaggi , mi ancora nelle Città manici- 
pali d’ Italia , dicendo Gicerona di Rofcio Amerino r 

(c) Cic. Che ? forfè i Genitori , e quelli principalmente (t) dell ’ 

prò Rof, Ordine Equefire , che abitano nelle Città Municipali , 
sfmtr. t. non fi filmano ben fortunati , qualora veggono i loro 

15. figli impegnati ne' domefiics affari , far loro occupare Im 

Otti tura delle lor ( erre ? 

Gl* impieghi , che agevolmente s' incaricavano tan- 
to i Cavalieri urbani , quanto que’ di campagna , o_ 
delle Città municipali , erano per lo più di prendere- 
fovra di loro i pubblici appalti , cioè a dire , l’ in- 
combenze di rifeootere i tributi , e l’ altre pubbliche 
entrate , che fi pigavano dalie Provincie , ed appro- 
priarli tali riicofòoni , mediante certa fomma da eflì, 
sborfata , conforme fi convenivano co* Ceijfori , dimo- 
docchè gli appalti erano poco meno , che tutti in te- 
da de’ Cavalieri ; il che fece dire a Cice- 

[d] CrV, rone [d ] , che nella* compagnia de’ gabellieri , e traf- 

pro Piane . Acanti confidava la lecita , ed il fiore de* Cavalieri 
f- 9* Ro- 

, 4 m 

[1} D# moneta Romana corrente 3 oqo, feudi t 0 paoli 
80000. . 
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Romani, l’ornamento defia Città , il nerbo , e 1 ’ ap- 
poggio della Repubblica , Ed altrove dice; Vengono 
ontinuamente lettere cC JJìa de' Cava li tré Romani , per fo- Leg. Mo- 
ie di onore , e di probità , le facoltà co>tf\der abili de quale ml. c. J. 
ono impegnate , ed inureffa te ne' pubblici appalti. 

Ili, DELL’ORDINE POPOLARE, O PLEBEO. 

L A Plebe, a parlare con probità, faceva jl terzo, 
ultimo oidme del popolo Romano , non offante, 

:he alle volte abub variente fia ella' foia chiamata 
Popolo , come in Marziale , ove fi legge ; [£J [b^Lib.?, 

Uat topulus , datgratus Equet , dat thura SeriatKs'jEptgr.if. 
ciofc ; 

Il Popolo, i Cavalieri , ed il Senato fanno fumare 
d’ incanii gli Altari , 

In occasione di parlare de* tribuni della plebe , no- 
tammo [r] , come veggeqdoli il baffo pcpolo maltrat ,[c]r. Ih, 
tato da’ Patrizi , abbandonarono la Città , e fi ritira* !.*•(. 32, 
reno fui monte Sacro , di }à dal fiume Anio , al pre- 
fente , Teverone , lontano tre miglia da Roma , ove 
non fi poterono di bel nuovo ridurre prima d’ aver otte- 
nuto , che ancor del lor ordine , fa rebbi- fi creato un 
Magiffrato , che intereffandofi ne’ lor vantaggi , gli 
tvrubbe protetti contro il Senato, . Lo ffeffo fecero 
eglino due altre volte, rifuggendo br fui monte Giani- 
colo , di che fi può veder [d] Tito Livio , ed il fuo Com- (d )Lib.^, 
pendiatore . La plebe però non chiamoflì punto conten r.50 .Epit, 
:a , neppure di tal p/ivilegio , da )ei , come abbiamw /- 1 \.T. 
letto , ottenuto , c pretendendone maggiori ; ottennero Liv. 

;olla legge di C. Canulejo Tribuno della plebe , di poter - > 
e] contrarre matrimoni colle famiglie Senatorie; col ! a(e)TXiv, 
egge di C. Licino, e di Lucio Seff io finalmente tribù- l 4. r. 6. 
li ( f ) , di poter afpirare al Confidato , e con quello[fJT. Liv. 
le’ Tribuni Q. e Gneo Ogulnio di poter confeguire l,6.rap./\, 
e dignità di augure, e del facerdozio. [^J Crinit.l.7, 

Fa ancora un bel privilegio , e molto alla plebe [gj Tit. 
antaggiofo , quello ottenuto col mezzo della leggelir. /. io, 
Ortcnlìa , in vigor di cui , le ordinanze della plebe , e. 6. 0 
ette E lebi fetta , tran tenute in conto di leggi , ed feq> 
ndavan del pari co’ decreti del Senato . E finalmente 
■>er colmo di potenza , ebbe la plebe , citte a toni? 

’ •&» * 


Digitized by Google 


66 Introduzione olla Sdenti 

ciò , l’ astori ti di ammettere le appellazioni a lai fatte, 
io pregiudizio di qualunque Magiftrato , e del Senato 
medeOmo $ ne} qual cafo però bifogoa intendere la plebe, 
fenza efcluderne i Cavalieri . Di tutto ciò abb amo 
(TCap.^.nn,' affai chiaro efempio in Tito Livio , che (.<*) ci 
& feqJ.z % fa Capere , some i pleoei ottennero facoltà d< creare 
i tribuni nel popolo nelle loto atjemblee fatte per 
tribù, e feuza l'intervento de' SepttQ i , 

L'ordine i .qque plebeo non era con po(io fohaptq 
partigiani, e della vii canaglia, comprendendo altresì 
perfone dillinte dal loro marito , e dilla loro abili- 
tà ; due cofe erano , che principalmente il rendevano 
riguardevole : la le^ge , iq vigor di coi permetteva^ 
H qualunque reo d’ appellare dalla fentenza dei S«- 
nato al popolo .* e la Ternana podeilà Tribunizia , di 
«ni s'ipvemroao ben rollo gl* Imperatori , come 4* 
un mezzo molto opportuno a c^nfervare , ed ac cre- 
dete la propria autorità , e indipendenza . 


CAPITOLO VI. 

• i» 

I. DE’COMIZJ, O SIA DELLE DIVERSE 
FORME , IN CUI FU DIVISQ 
IL POPOLO . 

t 

D ivertamele fu da divertì il popolo Romano divifo, 
ma da neffuno con maggior diligenza di Servia 
lb)Ditnyf . Tullio loro (èlio Re (6), Da Romolo s’ era , per vero 
Hatiar. dir* , intraprefa qualche cola intorno a quello ; ma il 
L a. foo difegno era riufeito imperfetto , a lui s’ attribuifee 
l'aver divilo il popolo Romano in tribù , ed in cime 
(i). Ma a Servio Tallio falò lì deve 1 * intero onore del- 
la di vi (ione in ciuffi , e centurie, • fe creder voleffìmo 
{t)Lib,\. a Tito Livio (c) , ancora la fuddetta in tribù , non af- 
f. 13. '' fe>* 

fi t " 

( 1 ) Di vife* Romolo tutto il popolo in tra parti , dette 
dal numero ternario tribù , e chiamate poi nelC union de ’ 
Sabini co 1 Romani , f una Rannt/e , Filtra Tornente , 
i li un* Lucfpa ; 
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Ugnando egli a Romolo altra divifione (i),che quella ' 
da lui fetta del popolo in trenta curie y , eh’ è quanto 
fe diceflfimo al preiente in trenta Parecchie / e quel- 
la delle tre centurie - di Cavalieri* da lui /celti , ed 
adeguati alla fua guardia , col nome , di Celeri (*>*, 
agevolmente però deeli convenire , che Servio altro e. ij. 
non faceffe , che perfezionare in quello il progetto «* 

di Romolo / dicendo io Hello Tito Livio (A) aver Ser- (b)Liè t q 0 
yio divifo il popolo foltanto in dadi, e centurie. * c. 4. 

Benché diverte fodero le ragioni , onde s 1 indulsero 
a dividere in tante, foggio il popolo Romano, il mag- 
gior ufo però , e più particolare di tali di viiioni era 
In occafìone, che da elle doveva darli il fulfragio o 
parere . Imperocché non rendeva!) già il voto alla riji- 
fufa , e da quelli , che più vicini li ritrovaHero ai luo- 
go, ove li ricevevano ,’ attefo i disordini , che necelTaria» 
mente farebbero fucceduti ad un tal modo di procedere • 

Tutto il popolo pertanto era totalmente ordinato , e 
pollo fotto divetli titoli', e denominazioni , che ninno 
di quelli, che appartenevano ad una tal tribù , o curia , 
o centuria poteva re ih re efclufo dal rendere il- fuo 
fulfragio. Quindi poi i comizi , cioè le adunanze popo- 
lari fi diHinguevano in comizi curiati, tributi , t cen- 
turiati, cioè delle curie, delle tribù, e delle centurie f 
Or fa di mefiiere , per ben intendere ciocché fi fof- 
fero i comizi , fapere, che in prima cofa eran le cu- 
rie , le tribù •; e le centurie . 

Romolo , fecondo Dionifio d* Alicarnalfo , divife il po- 
polo in tre tribù, e trenta curie. Servio Tullio accreb^ v ^ 
be fune /e l’altre, aggiugnendo di più la divifione in 
clalfi , e centurie , affine di facilitarne il ruolo', e di 
ralfare ciafcheduno a mifura delle facoltà poffedute • 

Ordinò egli pertanto il popolo Romano fotto fei claf- 
fi , che tra loro lì diHinguevano, mediante la maggio* 
re , o minore ricchezza. La prima fu compoHa di no- 
vant’ otto centurie * Conteneva queHa i cavalieri * ed i 

F ' ■" più * 

* » ' • \ 

(1). A Servio Tullio con ogni ragione deve fi oppro» 
furiare la maggior pulitezza della divifione del popolo. , 
c de* Cavalièri , ad ogni modo però fi può anobi dire * 
chi pofe in e/ecuzione il penfien di Romolo . 
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più opulenti cittadini , che fi àilieto , ferrplicemer 
te V e quafi per antonomalìa clalTici , dacché poi der 
vò.il chiamarli clamici quegli autori , che per la l< 
to riputazione tengono i primi podi nella Repubbl 
.fa) Aul. ea delle lettere (a) 

Ctl.i.y.c. Ventidne centurie, che comprendevano gliartigiac 
15. l.ig. facevano la feconda dalle ; venti centurie la terza y ver 
e. S. tidue la quarta, in cui numeravanlì i luonatori , gioc 
4 Jieri , ec. y e trenta la quinta; quanto alla (ella dall 
che conteneva rutti i più poveri cittadini , non fico 
. ■ fava., che per una fola centuria, che unita all’ altre 

compiva il numero di cento novantatre centurie . 

Le curie erano predo a poco come le nodre p 
rocchie , e fi univano infieme , col nome di comi 
curiati , s’adunavano per l'elezione de’ Re , e 0 
magiltrati , (ebbene tanto una tal. Torta di diftinzi 
ne in curie , quanto le loro ademblee vennero p 
(eia col progredo de’ tempi in difufo . 

Più collante lenza dubbio riufeì la divifione del p- 
polo in tribù , aumentandoli a poco a poco il nume 
di quelle fino ad arrivare a trentacinque . Erano e 
didinte in tribù di campagna , e cittadine j e cotn 
chè coll’andare degli anni quelle di campagna diveni 
rp più riguardeyoli delle urbane , non vi furono 1 
famiglie d’illudre prò fa pia , che non voledero più ' 
fio eifer afffitte in quelle , .che in quelle ; e cib pere 
Je quattro tribù di città eran cotnpofte, di. foli liber- 
Cd altri da loro detti ; novi bomines ,, cioè perfone 
fb)A- 7 «r, fortuna , d’ofcura ftirpe, e antenati. Carlo Sigouio 
Civ.Ronj' ha raccolto i nemi dell'une , e dell* altre tribù da 

antichi Autori , e dalle ifcrizioni . Noi non faremo .,£<■* 
aggiugnere, come una fieda perfona poteva, edere ari 
fata in due tribù, ip una per nafeita , ed in un* al . 
per adozione. Si prova quello con un pado di Sueton 
(c) Cap, che nella vita di Augudo (c) dice di lai ; Fabianis , 

40* Scaptienibus T r, bujbu-s fuis, Aie comitiurum , ne qu. 

quoquam candidato drfiderarcnt , fwgula milita numm ... 
a je d'rvidtbai? Cioè; nel giorno de’ comi? j diede e; 
mille federzj del fuo a cialcun de’ Fabiani , e degli Su - 
zieni , ( i quali erano della medetima tribù , eh* eflf. > 
acciò noo avellerò occafione di pretender niente 

• — - -, r.* 
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concorrenti. Augufio dunque era della tribù Fabiana, e 
della tribù Scazziena , giada la fpiegazione , che Tar» 
renzio dà a quello luogo. Egli era della tribù Scazzie-- 
na , perchè v’era nato , eflendo quefta la tribù della fa- 
miglia Ottavia, ed era ancora filmato edere della tri- 
bù Fabiana , come adottato da Giulio Celare , la elèi 
famiglia in detta tribù numeràvafi . Tutto quello vien * 
confermato anche da un’ i Scrizione, che li trova in una 
lapide a Brefcia , e, riferita dal Grutero {a) in que (rìP.óió* 
ila guifa; . . -, 316. 

c.juuo.c. f. Pab.scapt: • . * - 

. CESARI AUGUSTO. 
che vuol dire: in onore di Caio Giulio Celare Augn- 
ilo, figlio di Celale , della tribù Fabiana , e Scazziena. • 

11 luogo, dove altre volte fi radunavano i Comiziali 
appellava , Comtttum , ed era vicino al Foro , di cui an- 
cora faceva una patte. Ivi da principio erano 1 ’ affemblee 
delle curie ; ma in variar de* tempi tal luogo fu defti- 
mto (b) per efegpirvi le. Sentenze contro de 5 tei ] ivi fi Cb)PlinJ* 
frullavano i malfattori, e vi s J abbracciavano i libri de’ 4 .Ep.u» 
condannati, di che Tacito (ir) riferifee un* efempio nel {c)Cap,i 9 
la vita d* Agricola . Accrescendoli di continuo il nume- 
ro de’ cittadini , le tlfemblee del popolose Angolarmen- 
te quelle, che faccvanfi dalle centurie , fovra ogni altra 
numerale , furono trafportate pel campo Marzio 0 di 
Marte.. Le radunanze popolari furono dette comizi, o 
curiati , o tributi , 9 centuria» , e quella variazione di 
nomi era conforme la diverfità del modo , con cui da- 
va il popolo i iuoi fuffragj , cioè , 0 per curie, o per, , 
tribù, o per centurie . (d). Quanto all* adunanze del po- fd) AuL 
polo per cune , elle abolironfi da loro ilelfe infenfibil- Gel . itb. 
mente, come s*è detto di Sopra. Quelle poi fatte per 15.0271 
tribù «rapo veriiTune convocazioni del popolo , colla 
efclaiìone di turti.i Senatori, ed i tribuni, egli edili v 

della plebe avevano diritto dP convocarle per la ‘crea- 
zione de* magi Arati del fecondo ordine , tanto urbani , 
quanto delle provincie, e degli edili curali . Vi $’ eleg- 
gevano altresì alcuni Sacerdoti , vi fi facevano i decre- 
ti della plebe .detti Plebifcita , e finalmente vi fi prò- 4 
nunziavan Sentenze , vi fi condannavano rei r e vi fi trat- 
tava ogni ateooafcre di non molta importanza . , ' 

, r t? * 1 * — ‘ r A v.,. 
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Le adunanze , che farevario delle centurie , ermo 
fenza dubbio le più riguardcvoli , e le principali. Il 
popolo vi rendeva il luo voto per via di centurie , 
conforme al)’ ordiue delle dalli , fotto le quali eran 
difpofte. In quelle fi creavano lì Magiflrati principali, 
i Confoli, i Cenfori, i Pretori . Ivi fi approvavano ^ 
o rigettavano ie leggi , la promulgala delle quali 
veniva propolla da’ Con foli , p da qualche altro magi- 
* ftrato del primo ordine , che avelie diritto di convocare 
tal’ alfembìea , il che era però fenpre in vigore d’ un 
decreto del Senato,. 'In fine li giudicavano in quelle i 
tei acculati* del delitto , «he noi diremmo dì \efa 
tnaeftà , e che erti chiamavano.* Crimen perdutllionit , 
e quelli , che veramente n’ eran colpevoli , venivano 
dichiarati nemici della Repubblica. 

Si diftinguevano ancora le radunanze del popolo , 
dal nome Hello de’ migiftrati , che da lor fi faceva-? 
no, « quindi dicevanfi Corpizj Confolarj, Cenforj , Pre- 
tori , Tribunizi , Edili*; , e Queftorj , conforme alla 
fa)Cie./.7.diverfifà degli ulfuiaii , che da lor s’eleggevano (a) , 
Ep.30.ad Alcuna volta ritrovali negli Autori Cornicia calata , 
Cutium . il cha in fatti non vuol dir altro , che la radunanza 
del popolo convocato par curie , o per centurie , il 
termine Calata , non è , che un derivato dal Greco 
(h) MI. che lignifica convocare (A). Egli è però vero, 

Ccl.l. 17. che fotto tal nome fonofì particolarmente intefi i co- 
e. 27. miz.; radunati a fine di fare de’ Sacerdoti jd’efaminare), 
e di confermale i teflamenti , il che è maraviglia', 
(c )IuJU. come Giufliniano abbia (r) potuto fapere , facendófeue 
2.r/.\icufemenzione sì poco preffo gli antichi Autori. 

T efiam.in E’ dovere dir due parole anche del campo Marzio, 
ove abbiamo detto , che fi tenevano i comizj , e del 
snodo , con cui il popolo rendeva i foffragi . i 

Il Campo Marzio era pollo fuori della città verftj 
tramontana, di mezzo* tra la llrada Flaminia il- Te- 
’ vere, e Roma, vicino alla porta , che dicevano Flu- 
mentana . Si chismava ancora Campo Tiberino, ed 
alle vblte , come per antonomafia , Gaiamente il cam- 
(Ù)OV,C<?-po (d). In nn certo luogo di quello v’ era un chiù- 
tjj.i.t.f. Co , chiamato Sepia oppure Ovili a , ove llavanp 
Je perftme di "maggior diltinzione-j « dove $’ -aw-iavq 
*■ '*■ per 
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per rendere il voto per uno ftrettiflìmo paffaggio a fog«. 
già di ponte , da cui poi dicevano : Ponte Dcjici + in 
lignificato d’ sflTer efclufo dal rande la fua voce , e 
g'i efclufi da ciò chiamavanfi .• Depontani («) .* Quid \a)Cìe.pro 
do fi trattava dell 1 approvazione di qualche legge fi 
davano a ciafcuno due fchedole , full’ una v 1 era un U . , Sen.l.i.d? 
ed un A., che lignificavano : Vti Rogata e voleva di- ira e. 7, 
re, io approvo la legge, che tri proponete-* foli' ad tra. Aufon.ìb. 
era falò un A. lignificante quella parola t Antiquo % ch:grat.a 3 . ad 
era quanto a dire.* io rigetto, e rifiuto la voitra legge. Gtat.è^ 
Ciafcheduno gettava quella , che gii pareva di qua- 
tte due in un’urna a tale effetto preparata. 

Nell* elezione poi de* Magi fi rati , fovra le fchedole , . 
che fi davano al popolo , erano fcritti i nomi de’ con- 
correnti , che dicevanfi candidati, dagli abiti più bian-, 
chi del folito , co’ quali fi diftioguevano dagli altri « r * 

Noi ne parleremo più di propofito , quando fi trat- 
terà delle vefii Romane . , 


CAPITOLO 


A'V •••'** "" "V. 


vii. 


DELLA CONDIZIONE , O QUALITÀ* 
DELLE PERSONE. 


I Gioreconfulti , dome chiaro appatifee dal quinto 
titolo del primo libro de’ Digefii , appellano: Sta * 
tus hominis , la coedizione , o qualità delle perfone , 
a riguardo delta difiinzione , che feguendo il diritto 
delle nazioni , fe ùe fool fare , cioè in perfone nate 
libere , in perfone fotte libere , dopo aver qualche 
tempo férvito , ed in ifchiavi , che attualmente fervo- 
no ; In Ingenuoi , dicono i Legifti , fivt hberos , in 
Liberto! , fi ve Libettihot , & in Servo t . 

. Qpe fi a mede fi ma difiinzione fi trova fael primo libro 
delle Iflituzioni df Giufiiniano , ne’ di veffi titoli del di- 
ritto délfo perfone nate libere , e de' liberti . Si chiami- 
no dùnque ingenui (£) qnelli , che fono liberi Gn dal (b v Ju 'i.' 
lor nafeefe, perché nati, o da due perfone libere ,0 da Inflìt. I. 
due tferibue fatte hbere.o da un liberto, e da dna libe- i.t 4, 

• 0 • f r •' •' -■ tz, 
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ya , o finalmente d’ una madre liberi , checché (!a(i 
del padre . r • ' ' 

Liberti addimandanfi coloro , che di fchiavi furono 
fatti liberi, or per la loro libemione , detta .• .Manu* 
(a) Jufl, mijjio ( a ) alle volte acquisivano lt libertà fenza vcru- 
I nflhj'tiùà eccezione, e fino a divenire Cittadini Romani , al- 
f. 15, tre volte colla libertà non acquiflavanò , che il diritto 
del Lazio; t finalmente alcuni molto poco! migliorava- 
no nella loto libertà della primiera condizióne di fchia- 
vi , e quelli chiama vanii .* Dedititii , Abolitoli pofcia dal 
tempo quelle ultime due forte di liberti 4 non vi rima- 
fe , che la primiera jin vigor di cui donavanfi agli fchia- 
vi in una colla libertà , il diritto della Romana cittadi- 
nanza. Egli è però certo, che Inatto di tal liberazione 
t non potevafi fare legittimamente , fenza l’ autorità pub- 
blica ì colla prefenzaj cioè j del Pretore * fe nella Città 
di Roma ; e del Propretore , d Proconfole, fe nelle Pro- 
vincie^ ed allóra addimandavafi quell’ atto ; Manumiffio 
per vindiftam (1) * cioè i manòmefiìone fatti con una 
bacchetta , che dal Magilhrato ponevafi falla teda del- 
lo fchiavo 4 che doveva liberarli 4 e che per quello 
• ‘ addimandavafi Viniiftà , vendicandoli all* impofiz ione 

di quella il fervo - la fui libertà , e la cittadinanza , 
irt virtù di quelle parole dal Pretore , o Proconfole 
proferite; Dico eum libertini effe more Qutritium , io lo 
dichiaro libero 5 come liberi fono i Romani (1) . 

; é Quatl- 

(f) J Quejìa nianomeffione , 0 liberazione diceva fi per vin- 
dlftam , verifimil mente dal fervo Vindicio liberato già fu 
i principj . della Repubblica dalla fervi tu , e fatto Cittadino 
Romano , m premio d * avere f coperta la tetri bit congiura 
tramata dagli efiliati Tarquinf contro . Roma in Roma 
fleffa i col mezzo de loro partigiani -, che avevano trae - 
tó nel numero de ’ congiurati , fino figli dello fieffo 
primo Confole Giunto Bruto . .* f *. 

(2) Dopo ciò il liberato fervo faceva fi radere , ponendo fi 
in capo una come barretta , detta Pileus., tifata portar fi 
in alcuni giorni da’ Romani , ed acciò fai cerimonia fof] e 
' pià fo tenne , f elevano prenderla nf l tempio dei la Dea be- 
tonili . In uno ae tempj confa gitati a quefia Dea , v era 
un /edile di marmo con quefla i finitone ; Benemeriti 
fervi fedeant , largane liberi* 
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•Quante ali* altre forte di libertà, fi dosavano in pr«- 
fenz* degli amici , ed il liberato acquilhva con la li- 
bertà il diritto de’ Latini s o quello de’ Deditizj , eh’ 
è quanto a dire di Coloro, che dopo edere (iati vinti, 
fi erano refi a’ Romani , e che avendo una fpecie di 
libertà , io fatti ben eran , che veri fervi , attefoe- •:* ,i 
chè non potevano efier Cittadini Romani , contrarre - 
un legittimo matrimonio, negoziar*, far tefhmento , , 

ed in fo Dima alta lor morte , quanto da loro poflc- 
tfevafj , tutto recava nelle mani de* loro padroni . 

Da principio quelli , che fi chiamavano libertini , eran 
diftintt da’ liberti , intendendoli per quelli gli fchiavi 
polli io libertà, e per quelli i loro figliuoli.* ma fotta 
li Cefari , ed ordinariamente , nella legge Romana fi dà 
il nome di libertino , a chi dovrebbe effer detto libera 
to , e così Suetonio '*) chiama foldati libertini gli follie- fa) Vìt. 
vi liberati , ed aferitti alla milizia d’ ordine d* Augnilo^ Aug.r. 15. 
e nella vita d-i Claudio (A) lo Hello dice*. Appi umC a- (b) Suet. 
cum , generis fui proauttorem , Cenfotem , Libertinorumfi c. 24. 
Hot in Senatu allegijfe docutt ; ignarus temporibus Appli , 

& deinceps aliquandiu / Libertina ditto* non ipfos , qui 
tri anumi tt cren tur , fed ingenuo s t* bis procreate* ; cioè : 

1 ' Imperadofe Claudio di (fé , che Appio Claudio , fo-' 
vranominato Cieco , da cui la fui Jlirpe Claudia rico - 
vofceva /’ origine , effendo Cenfore , aveva aferitto nel 
Senato i figli de ’ Libertini , non fapendo egli , che «’ 
tempi et Appio Cieco , ed anche per qualche fpazio dopo 
eJ]o , non chiamtvanfi Libertini i fervi manomeffi , ma 
' i figliuoli da loro nati liberi . Dimodocché quelli , che 
per ignoranza l’ Imperador Claudio chiamava figliuoli 
ae’ libertini , erano effettivamente nipoti. 

Era foiito donare agli fchiavi la libertà , allorché . 
avevano refo a’ padroni qualche notabil fervigio , oche 
1 per lungo tempo avevano fervilo loro con fedeltà , e 
con diligenza . Gontuttocciò ficcome agevolmente in rot- 
te le cofe s’ introduce a poco a poco 1’ a bufo * ^eccede- 
va -fpeff e fiate, che a forza di danaro adunato f chi sà 
come, lo fchlavo fi comperale la libertà dal foo padro- 
ne , benché per altro ne folfe immeritevole , di cheta 
gran doglianze Diunifio d’ Alicarnaflo nel quarto libro 
della faa Storia-. Ma per quante ampia fi fotta la iibet- 
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tà de’ liberti, ed ancor molto più quella de* loro figlia:» 
li , in quello però venivano didimi , che non fi per- - i 
metteva lor d’ efler aferitti nelle tribù di campagna , ma 
foto nelle nrbane, e non potevano entrare in Senato,, 
fe non pattata qualche generazione , fopra di che v’ è 

(a) Cgp . patto di Suetonio , che parlando («) di Claudio Im- 
24, peradore , dice •* La tur» clavum , quamvis i nitro ‘fil- 
tri affé t non elefturum Sena totem , nifi Civis Roméni ab- - 
nepotem , etiam libertini fìlio tribvit ,* fed fub conditi 0- 
nt , fi prius ab Equite Romano adoptatus effet : cioè i 
Benché da principio fi [offe protefioto\ Claudio Impera- 
dorè ) di non a / crivere alcuno nel numero de' Senatori % di 
cui almeno l ’ Avo non [offe flato Cittadino Romano , diede 
eib non ofiante le infegne Senatorie al figlio di un Liberto, 

/ 'ebbene a condizione , che fi faceffe adottare, da un Cava- 
liere Romano ; ed è in quell’ occafione , che Snetonio 
taccia l’ Imperadore d’ ignoranza , come s ’ è veduto 
di fopra , per aver a propofito citata J* autorità del 
fuo accennato Appio Claudio cieco; ma tanto più po- 
teva con ragione biafimarlo , quanto che anche detto 

(b) Lib 9.Appio cieco , viene riprefo predo Titò Livio (£) per 
cap. 29.1’ infame , e odiofa feelta, eh’ egli aveva fatto de’ Senatori. 

La terza condizion di perfone, che fuccedevano agl’ 
ingenui, ed a 1 liberti, è quella degli fchiavw Servar , 
deriva dal verbo Servare ; confervare , attefocchè.i 
nemici fatti prigioni in guerra non s’ uccidevano da* 

(c) Lib. i.vincitoii , ma fi confervava loro la vita, affine d’ im- 
ff.Tit 5. Spiegarli nell’ opere più vili, e più faticofe . (0 

fiata ho- Erano gli (chiavi , o fervi di ordini differenti , con- 
minum .forme la divertita del loro genio , delle loro inclina- 
(A)A que zioni , e dell’abilità , e dottrina, che avevano. Im*- 
JìoTirove perciocché quelli, che rendevapfi rignardevoli , attefo 
fon direttela loro feienza , od ingegno , erano molto difiinti da’ 
tutte /’ E Romani , che fe ne fervit/ano per lettori , detti dal 
pifioì. di Greco , Ànagnofia , o per Bibliotecari, come era a Ci ? 
Cic. ,che cerone il fuo (J) dmatiflimo Tirone , e Dionifio fuo 
fanno 16. fchiavo fuggitivo, che rqbogli molti de’ fooi libri ( e 
lib. delle Attico aveva tra’ fooi fchiavi molti letterati , e arti- 
Familiarignni di tutte le forti , ed ecco come nella fua vita 
(e)£p.F<me parla Cornelio Nipote (/) . La Servitù'di fua ca- * 
l^.Ep.i. fa era molto mediocre ., qualor fe ne voglia confido; 
f ')C<rjp.i3 . :_j 1 r*- 


Delle Antichità ì Renane . 75. 

fare foltitito la pompa , ma tale però da non potè», 
perfezionarli di vantaggio , in riguardo alla Tua utili- 
tà y imperciocché egli aveva tra 9 Tuoi domefticì bra- 
vi giovani molto verfati nelle fcienze , ottimi Tettò^ 
ri, ed un buon numero di copi di , per (ino lifuQi dei- 
fi ftaffiexL tutti eran capaci dell' uno , e dell 9 altro, 
uffizio «Quanto agli artefici, di cui fa mediere in nna* 
caf» privata , fia per utihà ~, p o f per comodo, egli a~ 
vevali tutti fceltiffimi , e fra tanti neppnr uno ve n' 
era, che non fede nato , crefciuto , ed ifirutto in. 
lua cala.-- . ... k . - ^ , 

Il termine femulìa , da Nipóte impiegato nel prin- 
cipio dell 1 addotto paffo , e che da me fa refo con quello di 
ferviti , (Igni fica tatti gli fchiavi appartenenti ad una 
della cafa , e fi mette nello Aedo fenfo , che Famulitium . 

Gli fchiavi eran didinti in ifchiavi di Città , e di 
campagna ; nel numero di qoelli erano i chirurghi 
Chiturgi , gli affilienti de* bagni Atipìe , i profumieri 
Unclores , i mufici Symphonìacì , i fonatori di tromba, 
o flauto Tibicims ., i madri della guardarobba SupeU 
leticarti, i bibliotecari a Bibliothecis , i corregiant^T»re» 
am bui onte ^ i portinari OJliarii , i capi flaffie ri ^Atrien* 
fes , 1 camarìeri C ubicularii*, ed altri . Quanto agli 
fchiavi di. campagna , eran tutti occupati .a lavorare 
il terreno , ed altre opere rufticali . Si può veder di 
tutta quedo Lorenzo Pignorio Canonico di Trevigi i 
che diffofaxnente . tratta di tal materia in un libro , 
che egli ha ccmpofto intorno ag'i fchiavi , ed alle 
loro funzioni * Gli fchiavi di Città erano d’ordinario 
trattati con più dolcezza , che gli altri , in riguardo 
della loro indole , del loro ingegno , e della loro ci- 
viltà ; anzi * dappoiché avevano , per qualche annoi 
fervilo , folev*no farfi liberi , ricompenfando colla fi*. 


C 1C iiHIv yiU riduv auwuia tjivuyyiuicu w A ^ w piUiwiVl ^ 

come per lo più erano gli fchiavi comperati, o fatti in 
guerra fulle nazioni fl-amere, venivano confinati in al-’ 
cune r prigioni , dette Ergaftula , a tal ufo detonate , ove 
la notte dimortvan ferrati , ed il giorno eran codretti 
a lavorare la terra contiuuaroente ce’ ferri a v piedi • 

• « 1 »• * • t > t * trm 
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Quefta forti dì prigione , il cnì nome latino Ergafh;lum y 
deriva dii Greco Ff>ofr#Mor, chefign'fica luogo di tra- 
vaglio* era un (ito (ottemnco , che non riceveva la lu- 
ce , che di piccioli fpirag ! i , aperti nella volta fuperio- 
re . Sacofido il teflimonio di Apulejo , nella fu a Apolo- 
gia, vi fi mettevano (ino a quindici (chiavi alla volta. 
Nell’Italia , e non meaó in Sicilia , ove i Romani pof- 


fedevano una gran qoantirà di terreno , v’era un buon 
nomerò di sì fatte carceri , e- furori gli (chiavi di tal 
lorta, quelli, che rotte le prigioni , e liberatili da’ fer- 
ri più d’ una fiata , prendendo farmi tanto in Italia, 
quanto in Sicilia eccitarono la guerra , di cui parla Flo- 
(a )Lib>^. ro («), chiamandola; Bellum Servile , cioè guerra de- 
4 19. zo. gli fchiavi . Nello (ìelTo tango dice , che il gran nume- 
ro di coftoro , che incateniti s’impiegavano a coltiva- 
re la terrà fa cagione di una tal guerra : ftie ari eultum 
agri frequenti* Ergiftula caxenaùque cultores materiam 
Qol)Lib.y. bello prabutre . Similmente Lucano (b) chiama lavo- 
v. 102- ratori, incatenati Coloro , che coltivavano la terra . 
.... VinSlo fojfore coluntur 
He [peri a fegeteS - - - - 

E Marziale ci fa fapere il medettmo con quelli 

r : : . m* I M; * 
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, Credi s ob hoc me , P a fior , opet fori afre rogare , ' 
Propur quod vulgus cra([jque turba rogai. 

Ut felina meot confumat gleba ligones , 

Et fonet innumera compede Thufcut ager . 

Egli è però vero , che i padroni più miti trattavano 
altrimenti, e con più dolcezza i loro fchiavi , nè li te- 
nevano a’ ferri * Plinio il giovans era di quefHtali , co- 
(c)Ep.ie.tne tedi fica egli fteffó in una delle fue lettere (c) , in 
A 2. cui dice, fe non avere fchiavi incatenati j ed in un’ »!- 
{à)Ep. i 6 .txt (d) , nella quale lamentandofi delle malattie , e del- 
A 8. la mortalità , che aveva prefo piede tra quelli di fua 
famiglia, f ggiogne.-,* lo mi confalo, ciò non ottante 
,, sù due' rifletti , l*uno*è , che io agevolmente mi ri- 
„ folvo donar loro la libertà , e così non mi ferrbra 
„ di perderli troppo pretto , ogni qualvolta ho avuto 
„ l r agio dt renderli lìberi ; l’altro , perche io per- 
,, meno a’ miei fchiavi di fare una fpezie di fefta- 
,, mento , e l’ efegaifeo come fotte legittimo , e va- 
li- 
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lido; eglino ordinano; e chieggono quanto lor pia- 
5 , ce, ed io foddisfo a’ loro deOderj più predo, che fi a 
9, poflìbile ; dividono ciocché anno a’ loro congiunti, feb- 
99 bene non fanno mai legati, che iti favore di quelli 
99 di cafa 9 che in riguardo a 9 miei fchiavi , è a guifa 
99 di una picciola repubblica. 

Una delle crudeltà » che talvolta tifavano i Roma- 4 
ni co 9 loro fchiavi 9 era l’ imprimer lóro in fronte con 
un ferrò rovente alcune parole 9 ponendovi poi fopra." 
dell’ inchiodró affine di renderle più chiare 9 e vili- 
bili , ed erano per efempio di tal fatta .• Cave a fure ^ 
guardatevi chi ladro 9 e sù qhefto fcherzando Plauto 
chiama tali fchiavi con traflegnati , Literatos , Un tal" 
codume ferviva Angolarmente , perchè in cafó , che 
fuggi (fero 9 agevolmente riconòfóiuti , fodero ricon- 
dotti al Padrone a Codantino il Grande abolì queda 
barbara ufanza con .una legge (<*) , che fi trova nel(a)77r.47. 
nono libro del Codice di Giudiniano 9 iti vigor del - de pani $ 
la quale vien proibito V improntar cofa aléuna fui /< 17. 

volto de* condannati .9 affine 9 dice la legge '9/ di non 
difformare la faccia fatta a fimiglianza della celede 
bellezza;; Quo fàcies 9 qua ad J imilitùdinèm\pu!cbritu+ 

l • • • idi 0 » f* 4» • . *•) . A* ^ 1 . • ^ 1 ^ *1^ « ■ 
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DELL* EDUCAZIONE DE* ROMANI-,*- > 

• • •* * ‘ * * t ?» r*p. •> ; 

E lGli é ben giudo trattore cóli diligenti la prefente 
1 mareria, giacché alla lor buona educazióne f fono 
flati debitori ì Romani di tutta la lóro grandezza 9 
e fenza ì Maritaggi loro dt^qoeda fomròiniiirati , ginn- 


I» h. 


mai avrebbon potuto riè acquili are 9 nè cónfefvàr* sì 
grande imperio . Egli è però vero*, che innanzi le 
guerre Puniche' non molto 'imbiegaronfr eglino nell* 


guerre Puniche non motto impiegaronfr eglino 
cultura dèlie bell’ atti , t foto poco tempo "dopo tali 
/pèdiziòni , cominciarono i Poeti ., gli Storici ', e glii 
Oratóri a fpiegare i lor vóti-, e far pompa del loro* 
ingegno . Non è già nòdra intenzione però di reffer- , 

ne 
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He prefentemente una compita ftoria , attefì gli ttref* 
ti limiti , che ei iìamo prefcrittl , ma foitanto d’ an- 
dare fcuoprendo il metodo da’ Romani tenuto fieli* 
allevare la lor gioventù. 

Ella era una malli ma in violabil tra loro di unire 
all' arti militari , lo Rodio delle buone lettere , im- 
piegando i giovinetti ne’ primi lor anni all’ accolito 
delle faenze , e fui prender poi la toga virile , che 
ordinariamente èra nell’ età di diciatterte anni , far 
loro affitterò a qualche campagna , affinchè appred- 
dettero il mettier della guerra , p-r quanta inclina- 
zione m ottrafferO alle occupazioni civili , e pacifi- 
che . Quindi è , che ad eccezione del foto C. Mario , 
che cèrtamente non faticò punto a favore della Re- 
pubblica ; ma à grande fvantaggio della medefima , 
appena fi troverà un folo il ladre Romano , che non 
uà ttato eccellente nelle fcienze , e nella dottrina, 
bulla meno , che negli efercizj della milizia , od al- 
meno fe i ttato riguardevole nell’ dna , non abbia avuto 
ancora qualche tintura dell’ altra « 

Pattavate eglino i primi lor anni Dello fttidio del- 
la lingua greca , elle tra etti era appunto Come la 
latina tri noi , cioè a dire , la miniera , e il reforo 
di tutta l’erudizione, è delle dottrine . In quetta lin- 
gua apprendevano la Filofofia , e la Rettorie! ; ed 
in etta facevano le loro declamazioni prima d* efer- 
citarfi folto nn latino rettoria)» 

Ed in vero avevano bea ragione di Così fare ; im- 
perciocché noi veggiamo per efperienza , che non ar- 
rivan giammai ad una vera , e foda erudizione colo- 
toi , jche s’impiegavano a coltivare la materna lingaa 
prima della latina , che pretto noi tiene il luògo 
della greca . Lo (indio « ed applicazione loro prima- 
zia ,• era dell’ eloquenza » ed a quella riferiamo tutti 
gli altri , ,e con ragione , poiché in difebrfi latini 
compatti con tutta l’arte , e pulitezza peffìbile fi trattava 
ogni forte d’ affare , fi a nel Senato » ha innanzi ai popolo. 

Or .per divenire perfetto Oratore , era Jdr neceffaria 
la lingua greca , ed anche la filofofia , e la giurifpru- 
deDza . Quindi è , che ben fovente erano invitati an- 
cor giovinetti in Grecia , od in alcune delle Greche 

Co- 
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Colonie , acciò piò familiari fi rendettero in quella fin» 
gua nel tempo medefimo , che apprendevano le belle let- 
tere . Ufavano eglino principalmente di leggere gli fio- 
rici greci, atteli i vantaggi , che da fimi! lettura fo- 
glion ritrarfi , avvegnacchè ivi* trovavanfi divertì fa^- 
ti , cafi , e avventure , la cognizion delle qnali molto 
necefiaria giudicava!! all’ eloquenza. Le Città ove (l’or- 
dinario i giovani Romani s’inviavano, erapo Atene; 
Apollonia fulla Coda Occidentale della Macedonia, Ro- 
'di , Miniene, e qualche altra d’ Afta , alle qpali con* 
vien aggiognere Marfiha Città di trancia , in Proven- 
ga , e Coltnia de’ Greci Focieqi , ove .moltiffimi man- 
davano i loro figliuoli anche piò volentieri , che ad 
Atene, il che fa dire a Tacito (a) , parlando di JL-(i)Cap . 4 
gricola, che nell’ età piò tenera ei fu mandato a Mar- 
filia per apprendere le belle lettere , come in un luo- 
go , ove fioriva infieme colla dottrina , ed eleganza 
de’ Greci, la frugalità, e temperanza delie Provincie. 

Plinio il giovane in uqa lettera ( 6 ) , che ben meri- (b)Zih,^, 
ta d’ efier letta , e riletta , affine di refiare perfuafi 3. 

del metodo , che dee tenerli nel far apprendere alla 
gioventò 1* eloquenza , raccomanda con ogni premura 
un certo rettorico latino de’ faoi tempi , chiamato 
Giulio Genitore , colui , che pofiedeva tptte le qua- 
lità , che rkhieggonG per un tal uffizio impercioc- 
.chè, die’ egli , era non follmente dotto , ed eloquen- 
te , ma ancora faggio , di ottimi cofiumi , capace d’ 
infegnare alla gioventò quanto potevale efier utile , 
e lontani/fimp dall’ ifiillar ne’ loro copri veruna mal- 
vagità, o infezione . Vuol egli, che fi feelgano fcuo- 
le , e Maefiri tali , che vagliano prima d’ ogni altra 
cola , ad ifpir.re trafiline virtuofe a’ giovani loro a- 
ìfr>lutori , e pofeia ben ifiruirli nell’ arti , eh’ elfi ri- < 
chieg^no . In altro luogo lo fteffo Plinio dice ( e ) , (c )lib. 6 . 
che nulla efier debbe piò gradito al pubblico del ve- Ep. 11. 
dere la piò fiorita , e nobil gioventò travagliare all’ 
acquifio deila fama , e dell’ onore poi mezzo degli fiu- 
dj , e per tali fiudj intende egli della rettorica . 

i Romani adunque pafiata 1 ’ adotefeenza nell’ appren- 
dere la virtù , e le belle lettere , e pervenuti all’età 
41 diciafleue anni, in cui; come s’ è detto , per folito 

pten- 
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prendeva!! la toga virile , eran mandati all’ armata y 
tottocchè ad altro inclinade il lor genio , acciò ap- 
prendedero di Jor propria efperiepza , e cogli occhi lor 
propri vedeffer la guerra , onde in* calo poi , che di* 
ventilerò Proippnfoii p Propretori , non dedero occa- 
sione d’ edere (pregiati dalle milizie , come hen fovente 
avvenuto era a coloro, eh» mai avevan vedilo campa- 

S ne militari^. Nè perciò rinunziavano totalmente agli 
ud; , e raccomandati Tempre a qualche uffiziale del pri- 
mo rango, agevolmente potevano apprendere dall’ eleni- 
pio di fui , e di coloro , che Tolto una (leda tenda coti 
edi alloggiavano , che ben volentieri fanno infieme le- 
ga coli’ efeteizio dell’ irmi lo dudio delle lettere .Im- 
perciocché non blamente i fupremi Comandanti /co- 
rte a cagion d’efempio Giulio Cefare -, congiungeva- 
no Tono coll’ altro / ma gli delfi affi zi ali fu bai terni , 
i tribuni , ed i centurioni Tapevan trovar luogo a’ pa- 
cifici fludj ancor tra lo llrspito , ed il tumulto dell’ 
firmi . Quedo può confermarli coll’ efempio di Plinio 
G>) , il quale per tutto lo Tpazio , che dette Cotto 
l’armi della Siria , aveva Tempre con Teco il filofo- 
fo Eufrate , da cui prendeva continuamente lezione t 
' Ritornati poi dall’ armata , Te il lor genio non porta- 
vali a militare , s’ applicavano anche con molta maggior 
adìiuità ad apprender farti di perfuadere , e quindi 
}mprendevan gli affari della Repubblica . Facevano ogni 
sforzo per giugnere alle dignità delle cariche , e quan- 
do lor riufciva , vede vafi afcepdere a poco a poco dal- 
la quedura per fino al Confolato , che era l’onor piò 
fublime, a cui potelfero afpirare i lor voti . Queda fog- 
gia d’allevare la gioventù era non meno in nfo nelle 
Provincie, che in Roma , edendo ben perfaalì , che Ten- 
za tal diligenza , malagevolmente avrebbon potuto i Ro- 
mani mantenerle a lor divozione ; quindi è , che iq- 
(teme con un buon numero di Romane colonie ftabi li- 
te in Ifpagna , nelle Gallie , in Inghilterra , ed altrove 
vi s’ erano iditnite ancora pubbliche Tcuol e , ed accade- 
mie. Una di quefte in Vefca , nel Reame d’ Aragona, 
che Bea allora cfyjamavaft, fu da Sertorio piantata , ac- 
ciò i figli degli Spagnuoli vi fodero idrutti nelle lin- 
gue grec^ t . c latina , e la dimò cosi neccffaria , che ne 
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*'.ct una delle maggiori Tue premure anche nel tempp 
inedelimo , in coi armava la Spagna , da lui (atta ribel- 
ire contro j Romani, Tra li bpagnuoli ancora v* era 
Cordova Citrà d’ Andaluzia - , Italica , , pur nello fteffo 
legno, e creduta la Ciuà , detta al predente Sevilta • 

>a Ve/a , rtolto vicina a Siviglia-* Bilbtlis^ cui non man- 
ca chi penfi cflete Hata la Città ora nomata ,Calatiud 
-teli’ A . agona , e qualche altra Città , diftipta col nome 
d* Augulta, in onore di Celare Auguro , che tutte era- 
io celebratilTime, come quelle , m cui fiorivano otti- 
mameme gliltudj. Nelle Gallie, fé vogliali preflar fe- 
de ali* Eumemo (a) pel panegirico fatto per lo iiftabilL(a)/ , <ww - 
.nento delle fcuole , ad Aulonio , e ad altri divelli Vtu 
Autori , erano luoghi diletti alle mufe , e da lor fre- 
uentati , la Città di Reim nella Sciampagna , detta 
T)uror ortorum Remorum , quella d* Aututn nella Borgo- 
gna A ugujiodunum JEduorum , Lione capitale del Lio- 
nefe Lugdunum , Befazione nella Franca Contea Va - 
fontio , e Bordeaux capitale della Gnienna Barde gal a . 

Quindi agevol cofa è ben giudicare dell’ altre prò- 
rincie dello Stato della Gran Brettagna , di cui parla 
Tacito ( b) nella vita d’ Agricola , dicendo : Agricola (b )Cat> 
-bbe gran follecitudine di tar iltruire la gioventù , e per ‘u. F * 
ìrcoraggirla agli fludj , età folito preferire il loro inge- 
gno , ed abilità per le faenze a quello de’ Francel» , 
con sì buon fuccedinjento } che quegli fletti , i quali 
ner innanzi pon avevano , che dell* avverfione per il 
alino idioma , divennero appalfionatittimi per l’ elo- 
quenza Romana. Quali lo Hello racconta (c) Strabone ( c )Lib.i. 
iegli Spagnuoli . Ed ecco qual buop’ effetto produceva ' 5 

naturalmente nelle provincie *la diligenza ufatada’ Ro- ✓ 

mani di far bene educare la gioventù , poiché ufcita 
quella una volta dalla nttia fua rozzezza , ed igno- 
ranza , ben lungi dalla brama di ritornarvi , amava 
megjio di ubbidire a un governo così dolce, e civile, 
qual era quei de’ Romani , che goder di bel nuovo 
quella mitica libertà , in cui. viveva per innanzi. 

Egli è chiaro pertanto, e il dimoHra. lo flabilimen- 
to di tante fcuole nelle provincie, che i Romani han 
fatto fervire alla confervazione del loro Imperio , più 
le arti , e le fcienze , che le legioni , e le armate . 

. - *' r *■ - -- i ■> t CAt;^ 

,a. * 
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# RAPITOLO IX. 

SESSIONE I . 

DE’ GIUOCHI IN GENERALE. 

G Li fpettacoli , e i giaochi tengono an pollo affai 
riguardevole tra le Romane Antichità . Il ter- 
mine Ludi , che vale giaochi , fi prende ugualmente , 
per li giorni , ne' quali fi facevano gli fpettacoli , e 
per gli fpettacoli (ledi . I Romani provavano in ciò 
nn fornaio piacere , e li cercavano con molta anfietà . 

Non può negarli , che anche an’ altra ragione ave- 
Vino per farli , cioè la perfaalione , io coi erano di 
piacere con quelli agli Dei, e pacificar la lor collera, 
(a ) C/Ver. Chiamavano (e) generalmente Ludi Sacri ; celebrati 

C at.j.c.d. ad onore degli Dei • 

I primi > di cui la (lori a faccia menzione , fon quel- 
. li , che dicevanfi .* Ludi Confuales , ovvero Confyalia f 
in onor di Nettuno, che credalo nome del conOglio, 
era chiamato , Confus , e con fi (levano in corfe di 
cavalli , e tali furono i giuochi , a’ quali ia virati 
da Romolo i popoli vicini a Roma , dieder luogo al 
rapimento fatto da* Romani delle figlie Sabine.* 

Dopo quelli i piò antichi eraticri giaochi , detti Ro? 
mani , Ludi Romani , ovvero , Ludi Magni , giuochi gran- 
di, de* quali Eutropio non meno, che Tito Livione at- 
tribuirono P iftituzione a Tarquinio Prifco , e benché 
non manchino Autori , che (limano efter quelli giuochi 
gli A e (Ti , che i detti di fopra , che lì chiamavano Con- 
(b)affl.in fualia, contuttocciò appare chiaro da Cicerone (A) efTer- 
Verrem . vi fiata della differenza , imperciocché facendoli i pri- 
mi in onor dì Nettuno , quelli fi celebravano in ono- 
re di Giove , di Giunone , e di Minerva -> Si dillin- f 
guevan ancora col nome di Circenlt , o dai Circo Maf. 
fimo, che fu opera del Prifco Tarquinio, dove erano j 
celebrati , ovvero perchè anticamente fi rappresenta- 
vano tali giuochi in un luogo ehiufo intorno intorno 
dalle fpade piantate in terra , in circuita enfibus pofitis . 

Sono 
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Sono (lati chiamati ancora giuochi ginnici , Ludi 
Cymnici , perchè nell’ efercizio del Pentatlo , di cui' 
di nifi più fotto , i giuocatorì fagliandoli per elfer 
più fciolti , s’ ungevano il corpo con oglio . 

I giuochi Magalenfi Magalenfia , fi rapprefentavano 
in onore di Cibele , madre degli Dei . 

I giuochi Cereali , Ludi Ctrealts , fi facevano a ri- 
guardo di Cerare. ... * ; 

Co’ giuochi Florali , Ludi Florale t , pretendevano 
onorare la Dea Flora , e fi celebravano con ogni fotta 
di diflolutezza , e di libertà. ' ^ . 

1 giuochi maiziali eran confagrati a Marte, e chia- 
ma van fi Ludi Manialet . 

1 giuochi apollinari furono ordinati per confegoire 
a 1 Romani la protezione d’ Apollo. 

1 giuochi capitolini. Ludi Capitolini , eran dedicati 
a Giove Capitolino, in riagraziamento di averconfer- 
vato il Campidoglio quando fu da Galli attediato* 

Altri giuochi capitolini v* erano pure allo fletto Giove 
fagrati, che fi dicevano .* Agones Capitolini . Ricono- * 
fcevano quelli per loro Autore 1 ’ imperador (a) Domi (i)Suet.iu 
ziano, nè fi celebravano, che di cinque in cinque an vit.Dom . 
ni ; ed m quelli oltre agli altri fpettacoli , v’erano an- c, 4. 
cora contele letterarie , e di fpirito , conqniflandofi t 
forza di eloquenti compofizioni , e di mofica il premio, 
che al vincitore in tali arti fi riferbava . 

I giuochi compita'izj , Ludi Compitatici , o Compì - 
talitia , ovvero Compitali , qran celebrati in onore 
degli Dei Lari , o fieno Dei protettori delle cafe , e 
delle firade. • 

1 giuochi plebei . Ludi Plthe;i , fi facevannel circo, 
iti memoria della libertà dal popolo ricupeiata col di- 
fcacciamento de’ Re . 

I giuochi aognflali , e palatini , Ludi Augujlales , 

Cf Palatini , erano in onore di Cefare Angutto. 

I giuochi fecola ri , Ludi Sxculares , furono i (limiti in 
onore di Giove , di Gianone, d’ Apollo , di Latona ,di 
Diana, come ancora delle Parche, delle Lucine (A).(b )Zof.L 
(O ( ÉixfidvMtr ) di Cerere , di Plutone , e di Proferpina,z. 

G . e fi 

(1) Zofimo fervendofi del plurale , nominando Lucina % 
per vero dire dal J olito ufo di tutta /’ antichità , preffo 

„ cui 
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c fi celebravano in campo Marzio per tre -giorni , € U 
notti continue , di cento dicci, in. cento dieci £noi 
cioè a dire al principio dei ventèlimo terzo lufiro 
(a'jZof.ibxomz chiaro apparisce >(tf) dall 9 oracolo delle Sibilìi 
(b) Sibìl, che li comandavano 

Or. pag% ^ ' l * A\\’ 
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cui difficilmente fitroveraffi un tal modo di favellare , 

filile però non può dirfi nè affatto improprio , nè fai fi 
avendo i Romani .piiè Deità , cui attribuivano il nome f 
f ufficio di fucina , imperciocché oltre Giunone , trova „ 
#0f) nominata anche Diana , ed una delle Parche fovr, 
fi andò al nafcer degli uomini , come i’ e/rre d«e a/ h 
vivere ed al loro morire eran credute precedere , w 
£ maraviglia fe le dejjero il nome di Lucina f a; 

*«> ■«a iw/e , fe non Dea favorevole a * perfi , di* 

fe Varronefreffo A» Gelilo lib. 3. e. 16. che dal min i/i , 
di' quefi a , e££e alla ÀI nome di Parca , e e//* <1/4* 
dwe comunicollo , Parca immutata littera una a par 
nominata . Laonde non è da riprender fi Zofimo , /e di/!' 

* tffere i giuochi f scolari con/ agra t j , o/fre agli altri De 

• alle Lucine • E\kìiòk»ocis *. 

ì . <t) Gra# df parere. è tra gli A u pori circa il tempo f -cè- 
fi frapponeva alla celebrazione de giuochi fecoleria alci 
ni volendo , eh e- ogni cento anni fi [ollennizz*(fero , alt% 
che ogni cento dieci • L' oracolo delie Sibille c chtaramcriz 
favorevole a qhefii ultimi , rùa chi vuol fidarfi dell' iai - 
torità di tale oracolo ì fi sa che tuui quefii pretefi circ: ■ 
coli , da quali prendeva n norme molte cofe <ie Romani 
perirono nell' incendio del Campidoglio al tempo delle gue.- 
are tra Mario ^ e Siila ^ Plutarco , Appiano , e Tacito c 
%t afficurano . La nuova collezione fatta fiotto del Confa,; 
Stri bordo , fe^za dubbio era diverfa da que\ primi àbfiru 
fiati ) sì perchè fu fattaiin paefe molto lontano, da Ro- 
puf y . ed arbitrariamàite : sì perchè cuftodendofi gii ante- 
detti oracoli nel Campidoglio cori tanta fuperfiizione , noi 
può dirfi , che imparati a mente da ognuno } pqteffero l 
^Romani con i ver fi, tenuti a memoria di nuovo compilar 
detti oracoli dj frutti dal fugete e pure quando quella nuo^ 
va collezione , di cui forfè poterne lufingarci y.effer ri 
wejh qualche parte r fu fetta * $ giuochi fece Uri .erano de 
^gran -tempo i/lì tutti . Vi rimane paffo di Orazio , eh 
‘ • ferii br a 
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iiroctv (inx kv Xf'W®' ttàpiarmat 
Z ar/f , ite it ttùv muto* S'exoc xuxhov oS'tucov i &c. 
:Cioi : allorché la più lunga rnifu/a delia vita dell’ uo- 
mo farà venuta con ìifnvolgimenio di cento dieci an- 
ni , .ricordatevi , o Romani , nè ve lo dimentfcate; t 
fate , che vi Sovvenga di lare de’ facrifizj ?gli Dei 
immortali in Campo Marzio , preflo le profonde 
acque del '^Tevere . ' *; *: * *.• Y\*. , '» 

11 termine di cento dieci anni vien confermato an- 
cora da Orario , che tai Aio carme fccolarc; dice : 
Certus undenos dedes per annos • 

Or bis i,t cantus referatqt \e ludos 9 ‘ . - * 

, Ter die darò totiefque grata ( ' \ 

. Nòti? frequente* » . * 

I facce fio ri d’ Auguro non olférvarono efattament^ 
quello fpazio determinato f e la loro ambizione fece ce- 
lebrar fo venie tali giuochi prima del tempo aflegnato. 

Vi erano ancora de 1 giuochi detti votivi r> e nei nq* 
mero di quefti.fi pofTono mettere* i. feguenti » 

Ludi Vittoria illituiti da Siila dopo aver terminata 
la guerra civile , e generalmente tutti i giuochi , che 
•in' occafione di qualche vittoria ,fi folenizzavano • 
Ludi Quinquennale*, y Decennale* y Vicennale s , che fa 
facevano ogni cinque , ogni dieci , ovvero ogni venti 
anni. ' 

Ludi Triumpbalee 9 che \ accompagnavano il , trionfo 
d* un conquidatele . ^ \ \ . 

- ' Ifudà Natalitii fatti rapprefentare dagl* Imperadorì 
Ilei giorno, del loro natale ; \ 

Ludi Juvenàles , giuochi ordinati* da, Nerone par 
follennizzare* il giorno > in cui per la prima ^at^ 
egli fi fe radere la barba. . : * v , ' / 

Ludi Juventutis , che in occifioné d’una gran pelle , 
la qnale faceva ftrage .della gioventù , fa on 50» tniti 
da Stimatore* • ' G % *j Ludi 


# * •* * . • * , % 

_ m 

fembta differire/, la celebrazione di tali giuochi di cento 
in cento anni Certus undenos dicies per annos &c* 
ma in moltiffime edizioni , in vece d/ undenrs deci fi 
ha ut denos decies , che favorirebbe la fententza di chi , 
pare a me , più verifimdmente vuol ‘ di cento in cento 
anni fi celebra fiero * . * 
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, Ludi Mìfeeìli , giuochi , {he rapprefehtavanfi con 
varie, forti di ipettaeoli; ' ' <• — 

E finalmente vi eran i giuochi , detti funebri y. fatti 
da' Romani in onor de* Jor motti, affine 'di «'placarne 
•Tompre, e con fi (te vano ne*com batti menta di gladiatori, 
a he battcvanlì predo al rogo -nel tempo de* funerali • 

•/■•* V » • • v * 


SESSI O E SECO N Djì 
DE’GIUOCril DETTI CIRCENSI 


T RA tatti i giuochi di fopra nominiti , alcun non ve 
n’ era , che v uguagliar fi potette a quelli di Circo , 
ludi Circenfes, avvegnacchè li fpettacoli non fi pote- 
vano rapprefentare negli altri . Quetti fpettacoli èra- 
no il pentatlo, o quìnquerzio , il corfo delle quadri- 
* ghe , i giuochi - trojani , e la piricchia , a quelli li 
poflbno aggiugnere ~i giuochi anfiteatrali , che altre 
volte fi rapprefentarono nel circo , le cacce, le nau- 
machie ed i combattimenti de’ gladiatori . y 

11 termine Pentathlum , lignifica le cinque qualità di 
gittoch» , in coi s’ efercitavano gli atleti ,:cioè il falto 
Saltisi , il corfo Carfus \ il palo Difcus , il dardo J<t- 
'cUlum 'i .c la lotta Luda ; giutta l’ epigramma di Si - 
jnonide .♦ 


* x*i Tlrìo-t ' Awpù o H Xfio®' gytHàt 

r À\U* % n*JWV, Aìa-xor , A ctopor* ^ T\d\uy*‘ 

Cioè >? Dtofone , figlinolo di -Filone ha Vinto ne’ giuo- 
chi tirimi, o delfici / al falto » al corfo vai palo , al 
^8ardb , ed al& lotti . k * : ‘ , * • >\ 

te'Hemer .' ' 'Il TJifcò d¥a y fecondo Éuttachio (tf) ,nn picciolo pa- 


OdfLl 


Ietto di ferro, di legno, o di rame, ed ordinariamen- 
te di pietra , involto in una correggia »di ciiojo , con 
•'tei fi lanciava ,* egli era di figura ovale , lungo alquao* 
d* un piede, e groffo cinque, o fe\ dita; quetti 
lanciava!! in aria a tutta, forza , e il giuoco confittela 
In alzarlo di piu • chr fotte porti Si le . , d ir i zzandolo tal- 

(b) Ovid. mente, fche ri cadette in alcuni preferitù limiti (£). Alle 
IVistcm. volte però giuncavano trarlo orizontalmente , e quel 
/;/>. io. che più Jung* fpignevalo, rimaneva vincitore y eque- 

(c) Horat :- fio vuol diri Orazio (0* fcrivendo/ ...... 

ri \ s *p e dì h > ' - r • 

. _ L . Stp* trans jaculo nobile s txpedito\ 

tt y 
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Un’ altra fotta v* era d’ efercizj da* Romani tifato co’ 
giuochi circenfi , detto Pugilatus , differente dalla ietta, * 
in quello , che dove i lottatori ginocando non fi per- 
cuotevano , sforzandoli foltanto di trarre in terra il io-, 

10 avverfario , quelli altri detri Pugiles , poco curando^ 

-fi di rovefciare al fuolo il nemico , ad altro non ha* . 
davano , che a menarli difperatamente de' pugni , come t • 
lì follerò Odiati ammazzare , anzi per difender le roa- 
ni , e render nel tempo Hello più pelanti! loro colpi,, 
le armav;vnqjrdi un tal guanto fatto quali a foggia di 
quei di forf^ che da effi chiamavafi Ctjlus ^ 
il ce fio era sfatto di tnoltifiinae Aringhe di cuojo , 
ben guern ite d$ ferro , o di piombo , .colle quali (i 
coopti vano ìe mani, ed alle volte arrivavano infino ^ 
al gomito» v. ‘ # r • 

Or febbeh qucfiq giuoco , detto prillato, era di-, 
verfo dalla lotta- * v còncuttocciò congiugneva!! alle volte 
1’ un coll 1 altro , :e fuccedeva quando i lottatori s’ ar- 
mavano di cedo , . chiamandoli allora combattimento 
Pancratium , Pancratifia i combattenti . , " 

Il corfo delle carrette facevano uno de* pi il vaghi 
fpetracoli , che fi vedelfer nel . circo ; i giocatori eraa < 

divifi in -fazioni, che fi difiinguevano da’ divertì colo- 
ri , e con loro era divifa ancora tutta Roma . Le quat- 
tro antiche fazioni , che attcfi i loro colori , avevano . * 
qualche fimiglianza colle quattro Cagioni dell’ anno, 
eran FaSlio Fra fina la fazione^ verde , Ruffata la fazio- 
ne rolfa , Alba , o Albata la fazione bianca , Veneta la 
fazione cerulea. A quelle ne aggiunfe Domiziano Ina- . 
peradore due altre {a)\ Aurati , cioè , Pur pur et q ut pan (i)Suetn>? % 
ni , delle quali una era vefiita di un drappo guer-Don»it.i..y 
nito d’oro, e l’altra di porpora 5, quelle due furono, 
da’ foffc«uenti Imperadori abolite. - ..... 

I carri su quali correva!! , erano ordinariamente ti- 
rati da due , o da quattro cavalli tutti fchierati di 
fronte, e dal loro numero gli uni dicevanfi Biga t gli 
altri Quadriga. Gli (leccati d* onde . dopo efiratti a 
forte., intraprendevano il corfo, s appellavano Car* 
certs . Sortivano tutti infieme quattro carri alla volta, 
uno cioè di ciafcuua fazione • ( 6 )\ Ognuna di quelle ib) Ovjd,: 
corfe veniva detta Miffus •. Doveano elfi compir lette lib.^àmQr» 
fiate il giro del circe , e cbi la f^tima relta pau 
> . ■ r ' G“ f V * * preilo T 
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predo giungevi ai luogo , d* onde da principici s* erari 
tatti partiti^ ne riportavano il premiò.: 1 . 

' • Nelle doe eftremità , o capi del circo v’ etano da< 

termini fatti da dai , o colonne 4 o piramidi di pietra / 
e* comecché facea maltiere volteggiarvi velocemente 
all*- intorno, fi corrèvaun gran rifchio d* urtarvi dentro 
net correre 1 tutta briglia 1 , e fractffarvi il cocchio ^ 
coti grave danno, e colia morte ancori talvolta di chi 
il conduceva '* Finita una corfa , quattro altri di detti 
cocchi davano cominciamento ad un’ altra , cui altre nò 
s fuccedevano' (ino a ventiquattro , che in tutto facevano 
in numerò di novantafei carrette . Altre volte il popo- 
lo contribuivi per aggiugnere alle corfe gii dette 4 
la vei telimi quinta , che a cagione di tal contribu- 
zione dicevafi : Miffut HLrarius , ed in tal cafo il nu* 
mero di tutti i cocchi , che s* impiegavano* nel corfo 4 
(1 ^Georgi arrivavi’ a cento, conforme a quel (a) di Virgilio 
ì, 3,1.6, ' Centum quadri jugns agitato ad f lumina Curvus . 

'■Di là ,; poi venne, che id futceffo di tempo , e quan- 
do non fi facevano più y che ventiquattro corfe , nien- 
tedimeno lenitimi con&rvb * Tempre 1 il Tuo diftintivo 4 
e chiamo®, Mifftts JErariufi 11 fegUo ordinario , a cui 
* fi prendevano da’ corridori le motte , era una falvietta^ 
Mappa , che attaccavafi alla Tedia del Pretore , o Ma- 
gift»ato prefidénte a’ giuochi. GII onori desinati a’ vie- 
toriofi , erano ghirlande * corone , ed altre ricompen- 
Te alla greci , . accadendo pure alle volte , che vò- 
iiiffero regalati di grotte fomiti e di denaro*, a tali 4 
che he ftavan poi bene rutta la Vita j ** *' 

I gjuochi Troiani , Trojàj o Ludul T rojd , comune- 
mente s’ attribuifcono ad Afcariio figlio d* Enea , e di 
lui fi dicono iftitnitt in Sicilia, quindi in Iralia* 
Confiftevano quelli in carriere a cavallo*, ed in una 
fpede di comtettimetìtò , à gioftrz*, che la Romana 
gioventù faceva 7 irli circo, fbteo la condotta d’ un ca- 
pò, detto Princeps Juventutisd che era alle volte V ere- 
de prefuntivo dell’ Imperio', ed ordinariamente il figliò, 
d’ alcun Senatore principale « Chi' voleffe una magni- 
fica defcrizioue di quelli giucchi , non ha, che a leg- 
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ta h vita contraffacevano le differenti politure td 
azioni de’ combattenti . Gl’ Imperadori Romani foven- f 
te tra gli altri fpettacoli * davano al popolo un Ornile 
divertimento (a) 1 Plinio, (h) attribuifc» 1* invenzione(à) 5 , «<’to’». 
di quefii giuochi a Pirrò figlio d' Achilie , e la diftingueCt/.r. 
da quella danza , chiamata da lui Saltatiti armata ^ che?V-r.f. i m- 
propriamente è la da noi defcritta , ed a cui egli alle, (b) Plin. 
gna i Curiti per inventori ; gli Autori greci però al NatHijl. 
tramente decorrono 9 i confondendo la danza, detta/. 7.C. 57- 
. ytrmatà , con la Pyrrbica j alcutìi dicono tfTère fiata in- 
ventata da Minerva , o da’ Cureti ,* ed altri ne fanno 
i (filatori un certo PirriCo Lacedemone 9 da Straberne 
detto pitrichio , iti un luqgo (c) , ed iti Un’ altro Cu (C ) libi 1 o» 
reto. Ecco le fue proprie parole»,, Or la danza Mi li- 
, i tare ( tròrXtor fattoi ) i la taedewna , che la Pirrict, 

,, e quello vien provato invincibilmente dal nome di Pir- 
„ richio, creduto l’inventore di fiutile efercizio, per 
9i iftruire la gioventù nell’arte della guerra E nello -, 
ftefTo libro * parlando del legislatore de’ Cretenfi , di- 
ce 9 falla tefiimonianza di Eforo , Che egli efercitav* 
i giovani a tirar l’arco, e praticare la danza militare, 
che da un Caréto inventata, e riabilita , chiamava!! » 
dal nome del fuo inventor Pirrica . 

in onore principalmente di Diana fu ifiituita la Càc- 
cia delie fiere 4 come quella, Che fi confiderava qual ” ' 

Dea cacclatrice, e fotto 1 * cui protezione s’ intrapren- f 

devan le cacce . Ivi fi efponevano in vifta del popolo 
diverfe forti di ocelli , ed altri animali di maggior 
rarità , e fatti -venite da (triniore Provincie , come 
farebbero tigri , pantere , orfi , leopardi , Moni , ele- 
fanti, firuZzi , ed altri limili (d ) . AUe volte davafi(d)C/r./.2 
permifiìone alli fpettatori rriedefimi di guadagnai £p.i I./.7. 
cacciando gli animali efpofii nello {leccato . MittEp.ìSuet. 
volte fi facevano combattere iufieme le fiere, ed al -invit.Cla. 
tre s* introducevano ’a quella funefia battaglia uemfc. 18. 
ni o condannati per qualche loro delitto , o par an- 
cora addefirati 2 fimili pericololì. cimenti . 

Sono fiati bene fpeffo efpofii alla rabbia di tali befNe 
i Criftiani , per divertirli con uno fpetcacoio cotanto 
tragico , facendo perire di una morte la più crudele , 
pedone non d’altro ree, che di profetare la Fede di 
Gesù Crifio. Chiama vanii (e) Bejiiarn , gli efpofii a (e'Senec. 

. ' G 4 tali Ep. 70. 
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, tali combattimenti , e fé loro riufciva falvarfi la vira , 

liberavano da ogni ait'o fupplicio. Molte cofe concor- 
revano a rendere riguardevoli tali fpettacoli , e fra 1’ al- 
tre nna foreda artificiale dirizzata nel bel mezzo dell 1 
anfiteatro, ove fcorrevaoo le fiere , ani quantità di pic- 
cioli rufcelll e (frema mente odorofi , ed alcone poli- 
ze, che gl’ Imperadori f par ge vano , nelle quali era 
, notato qualche regalo di prezzo , da farti *a chiunque 
avelie avuto la forte di averle nelle mani. 

La Naumachia confifteva in un combattimento di va- 
fcelli , fatto per recreare gl’ Imperadori , ed il popolo. ' 
(a^wrfon.Quefti- li facevano (a) , o fuori della Città, come fife- 
Vit.Clau. tono quelli dell’ Imperadore Claudio fui lago Fneino, 
t.iiin vit.ovvero nella Città sii qualche canale cavato per tal 
Ca/. r.34 effetto . Suetonio (ù) nella vita d’ Auguilo , dice , eh’ egli 

(b) C«p.4jdiede un combattimento navale, avendo fatto formare 

nn canale vicino al Tevere, nel luogo, dice egli , dove 

(c) Cap . 4 al prefente è il bofeo de' Cefari ; e nella vita (r) di 

Domiziano ci affìcura , che fece quell’ Imperadore rap- 
prefentare un fimile fpettacolo nell’ anfiteatro ; e poco 
più baffo foggiugne : Da lui fi diedero combattimenti 
. navali poco diffìmili da quelli , che attaccano tra loro 
. fui mare le vere armate , avendo a quello oggetto fat- 
to (cavare pretto il Tevere un gran canale. Se predili 

(d) Lrmpr.poi fede a Lampridio (d ) , Eliogabalo in vece d’ acqua 
in vit.Hel. fece empir di vino il canale , ove lì prefentb la Nau- 
jog, f, 2 j, machia , ed ecco le fue parole: Fertur in Euripis vino 

p lenis navalts ùrcen/es txhiòuiffe , ove per la parola Eu- 
ripo fa mediere intendere i laghi , o canali da lui 
fatti fare per le rapprefentazioni delle battaglie navali, 
detti in tal guifa da Lampridio, per effer più lunghi, 
che larghi , a guifa de’ canali del gran circo , che 
pure lì dicevano Euripi. 

Non s’ amraeffero da principio i giuochi gladiatori , 
v eccetto che nelle pompe funebri / ma i Romani vi li 
accodumarono poi si fattamente , che in progralfo di 
tempo, ne ferono il più gradito fpettacolo, ed un di- 
vertimento , per cui avevano tal paffìone, che vi furo- 
no grandidime difficoltà ad abolirlo ancor dopo , che la 
Cridiana Religione aveva dileguate le tenebre del paga- 
nefiroo. Erano i gladiatori , il più delle volte fichi avi 
infoienti;, e contumaci , 0 prigionieri nemici, e becchi 
1 u- non 
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„ ’ Delle Antichità Romane* fi 

fio» vi felle medierò così difpreggevole, quanto quell© 
ile* gladiatori , non pertanto fi vedevano fovence per- 
fone libere, che commettevano la viltà d’ impegnarvifi, 
mediante una forum a di, denaro . Qaerti pertanto, che 
combattevano per denaro eran detti Autìorati , e la 
lor paga AuBoramentum , e la (ciancio poi tal medie - 1 
re , chiamavanfi ExauBorati . Non mancavano ancor 
Cavalieri, • Senatori , che fi me (cola vano con Groìl. 
gente , divertendo così la moltitudine a corto del prò-, 
prio onore*. Per fin delle femmine fi fon trovate , 
che non hanno avaro tortore di combattere nell' an- 
fiteatro alla foggia de* gladiatori e. fi fon vedati 
de* nani, Pumiltones , azzuffarli gli uni' cogli altri y 
offerendo agli occhi altrui uno fpettacolo artai f riguar- 
devole per la fna fingolarirà * , 

. Vi erano alcuni maeflri di fcherma , detti Lanìfi* 9 
che ) (fruivano i gladiatori in limile crudele efercizio . 
Ve gli addertravano erti , facendo loro combattere con 
una fpada di legno , o fioretto , chiamato Rudis , don- 
de poi lo fchermi re- dicevoli Rudibxs batuere , ed allor 
quando gli avevano bene efercitati nel loro mediare r 
li vendevano a' Magirtrati , di modo che *. alle' volte fi. 
•vendevano a centinaia, ed anche a migliaia le coppie de* 
gladiatori nt'pubblici giuochi, li luogo dove eglino ap- 
prendevano fimiie arte, era dtfto Ludus in (ingoiare y 
perchè Ludi in plurale vien Tempre ufate in fignifica- 
zione de' mede fi mi giuochi, o (penaceli * 11 campo poi y 
in cui , dopo ertere flati sì fattamente efercitati , com- 
bat te va n davvero , era l’anfiteatro , ove gli fpettatori 
rtavaafi a flirt all’ incontro fopra diverfi gradini , Cunei % 
che s’ inalzavano gli uni (opra degli altri , .e coloro y 
ebe in fiofll luogo non potevano prender porto , erari 
detti Excuneati . L' anfiteatro di Pompeo era capace di 
ottantamila pedone ; la piazza dell’ anfiteatro chiama- 
vafi C avea , ovvero Arena , a cagione, che tolta era ri- 
coperta di (abbia; i paflaggi d’ onde potevano gli fpet- 
tatori entrare, e fortire dal loro polio , fi ditterò Fa- 
mitoria . Innap 2 Ì ., che i combattenti veniffero dav- 
vero alle mani , vi fi provavano gli uni contro degli 
altri co» armi di legno , come facendo pruova della prò* 
pria forza , e dertrezZa , il che ha dato luogo a Cice- 
rone di dire eleganuflìaaamente : Sadfi i » ip/a Uh già • 

diato* ì 
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dimore vita certami ne , quo ferro deternitur , fame» anta 
eongteffum multa fiunt , qua noti vulnus , ftd ad fpe- 
eiem valere videantur : quando Ine magie in oratione ex. 
pedandum , in quà non vis potius , quam deleflatio po- 
fiulatur ? Cioè: ,, Se negli fletti combattimenti de’ gltr 
diatori , ove non fl tratta di meno) che della vita, 
„ e dove il ferro decide della vittoria , (ì permetiono 
i, ciò non òflante fra loro molti giuochi v no» a fine 
„ da offenderli, ma folo per trattenere * e divertire gli 
„ fpertttori ,* quanto maggiormente li dovrà ciò fare , 
,, trattandoli d’ eloquenza , ove non meno del vigore fl 
„ nehiede il diletto ” ì Quelli sì fatti premetti efercizj 
li chiamavano Prxlujio , e riguardo al folo moto del- 
le loro fpade Ventilatio . Ma tantoflo , che facevali fen- 
^ tire il fuori della tromba, fegno dell’ abbattimento , can- 
giavano armi, e venivano alle mani 4 e ciò diceva!! , 
Vertere arma . Combattevano a due a due infleme , e 
torto che 1’ un dall’ altro fuperato reflava , riconoscen- 
doli vinto, abballava l’armi , sforzandoli d’ impietolire 
il popolo , coi apparteneva in tal cafo falvar la vita a 
chi parato gli fatte , alzando le mani , tenendole chia- 
tte , in guitta, che i due pollici rimanertelo hattcofli lot- 
to il Sellante delle dita * e ciò diceva!! , premere polli- 
ees i dovecchè il popolo ttpettatore averte bramata la 
morte del vinto, non facevano 4 che alzare uùa mano, 
di cni ferrando le altre dita , fendevano il folo pollice 
rivolgendolo vertto la propria perttona, ovvero raggiran- 
dolo in aria, il che diede luogo alla fratte di vertere, o 
eonvertere pollicem,di cui fl ttervirono per anche in ogni 
altra occasione in (igni Acato di Condannare ,* ficcome 

della prima, premere poi licer , in ttenfo d'affolvere (1) . 

* 


• (1) Non vi fon mancati litig / in oct afone di J piegare 
quefie due frafi : premere poliices , e vertere pollice? , 
ma dopo aver veduto quanto ne hanno fcritto Erafmo Tor- 
nello , e tutti i Commentatori <$ Orazio , di Giovenale , di 
Plinio , di Prudenzio , fi è feguita /.’ opinione di Piti - 
fco , comi quella , che fem&ìra la piò ragionevole : Ecco 
come egli ne palla nel Juo Dizionario delle Antichità : 
Aufim affirmare ( premere poliices •) nihil aliud fairte 
quam manu atraque labiata, pugnoque fafto, poliices 

* - •* ' J , »P fos 
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3 Biverfe fpeeie v’ erano di gladiatori* alcuni dtc*- 
Vanfi Reiteriti* e combattevano con una rete nella , 
man dertra , ed un tridente , * Fufeine nella fiuifira ; 
altri $’ appellavano Secutores * perché fi* erano deftrt 
da potere fchivare il tiro delle trn , infegmvafco 
torto il loro nemico ; erano armati di feudo * e fon 
amarra , Falx fupinà r con elmo in teda * folla coi 
fonimi tà eri là figura d’ un pefee . Molti credono 
confonderli quarti con quelli ^ .che chiamano Mirmil - 
lones : Ma Giulio' fàr) Li$fio penfa* che Mirmillonès (a) Stati 
voglia fignifivare gladiatori armati da capo a piedi * lìi.c. io. 
alla foggia de’ Galli \ e cova e crai» quelli* che predo . 
detti Gallf fi dicevano (A) C tuftjlàrti . Anzi erari (b)Terir. 

. detti Thrace* , che portando un picciolo feudo * Par- Ann. Uh. 
irta * ed una fptda ritorta» , Hatpe , o Sica * combat- 3# c . 4* 
tevano per ordinario contro i Mirmiikmi , : ed: alle 
volte ancorà contro ‘ i Reziari ; Sannite* età n detti al- 
cunijcbe fr arma vano alla foggia degli antichi Sanniti, 
e comecché * oltre altré armi avevano un’ elmo orna* 
t<* di piumè (e) , Galea Criftata;; quelli , che córri- (c)Juv?n. 
battevan loro contro * erano chiamati >* fecondo ■ .al-Jtff.RTVr. 
cuni; , Pinnirapi , cioè rapitori di piume * . benché ai LivJib.?. 
parer d’altri , qOefti non fieno diverfi da ’ Retiarii i è. 40. 
Seneca , e Suetonio fanno menzione v (d) di certi già- (d) 5 V^. 
(Tutori chiamati Hoplomachi * ma è adai credibile effer ContJib. 
quelto un termine generale , ehe 'comprende tutti ì $£u'eton. 
gladiatori armati a cutt* arme , e Angolarmente i Sanni-* Cetig. c . 
ti , ed i Mirmillcrto .[ Èfjedatii nominavanfi coloro* che : 3 5 *\ w% * 
.Combattevano fopra de’oarri . EjJeJa Ejjedum * li- 
gnifica certa carretta moire in : ufo Qfc&ia guerra predò 
i- Galli * Filialmente portavan •: nome . d’ Andatati * 

A yàccfietrat , quelii , che combattevano a cavallo * certi 
una tal vifiera , che loro copriva . la , feccia * égli ^ 
occhi, d’onde è poi derivata lai fratfe proverbiale Ma- 
re Andabatorum ludéte y giocare alto* cieca * Si diftia* 

gue- 

' ' .« ». 7 .. 

ipfos intra pùgriaffi arÀe tahomesUerqive , comprime- 
re : vertere pollicelo vero , altera matm levata in 
fublirne * inque £ugnum parity contraffa , pollicem 
a pugno attolleré , atqué vel itì étìtn spfucn * qui ini- 
tmm elévat * deiorqtrere , ac» lefrofleilére * vcl cir- 
cumàgefe, feu in gyrum ducere# 
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* guevano incora i gladiatori con nomi generili , e 

quelli , che combattevano dopo mezzogiorno , eran 
detti Gladiatores Meridiani ) Gladiatores Fifcales ; quei, 
«he mintene vanfi alle fpade dell* Impera do re ; Già - 
idiatores poflulatitii , quei, che per li loro bravura , ed 
qfperienza erano delìdcrati dal popolo ; Gladiatores 
Catervani , quei, che combattevano non a due a due , 
fra a truppe; e finalmente Gladiatores ordinarti t quei, 
che fi battevano conforme al (olito ufo.* 

Coloro , cui riufciva re dar vittoriufi , ottenevano 
> / diverfe ricompenfe ; ed alle volte fi faceva per e/fi 

dagli Spettatori una raccolta di monete ; ma il pre- 
. * .mio lor più confueto era il cappello , e ‘la fpada da 
giuoco, o fioretto» 1 * uno in fegno di libertà, e l'al- 
tro di congedo, e licenziai non più far tal medierò; 
e quindi, Audi donar i ,, v aleva lo ile fio , che efier con- 
ceduto, e libero dall* obbligo di fare il gladiatore. 

Vi, fono molte altre frafi , e fogge di parlare , che 
riconofcendo la loro „ origine da’ combattimenti gla- 
diatori , come farebbe in quefto luogo di Cicerone 

(a) CÌM.fe): Quot ego tuas peiitiones ita conjeclas , ut vi tari non 
flat'Cap.ó.pojfe viderentur , parva quadam deeli naùone , & , iH 

ajunt , torpore , effugi . Cioè , quante volte io con una 
leggiera declinazione della vita ho fcanfato i tuoi 
colpi sì beni Vibrati , che fembravano inevitabili ? 
Siccome fervi {tanfi del verbo patere , in figo i ficaio 

(b) Laft. idi colpire , così dicevan repetere , per raddoppiare i 
6. tap . lo.colpi (b) , e quindi nell’ occafion di Caligola il ter- 
mine repete , era il diftintivo da* Congiurati , ed il 

\ % fegno da farli allo Scoppiare della congiura . Exire v 

lignificava fcanfare , fchivare il colpo imminente • 
Allorché redava alcuno gravemente ferito , fi diceva 
habet , ovvero , hoc bubtt . Loco moveri , ero lo defio, 
che efiere ai difiotto, nella pugna , e Componere pa • 
ria , valeva aggiuftar le coppie. ' # 


i ; 


SESSIONE III. 
DE’/3IUOCHI APPELLATI LUDI SCENICI. 

* - • * » • e » -* v 

L E azioni teatrali , che fono date in ufo prefio i Ro- 
i mani, fi pqfiono> ridurre a quede quattro fpecie , fa- 
tua , raiqi r , comedii e tragedia . Ne* fuoi principi 
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la fitira era, come una commedioh.riilicoU^ rpirfa; di 
molta maldicenza 1 , e motteggi , accompagnata da ma* ; 
fica, e danze , ed infomma ben diverta da quelle , 
che a noi han lafciato Orazio, Perdo, e Giovenale, 
che non. furono certamente comporte per lo teatro»!»^ 

I Mimi erano poemi affai più licenzio/i , e pie-' 

^canti della commedia ordinaria ; quelli non (i dittin- 
guevano ica * atti , ed erano recitati , e cantati da un far 
Jo Attore chiamato, Pantomimus , perchè buffonefea- 
cnente contraffaceva le azioni di tutù gli uomini » 
imitandoli in mille guife,ie ponendoli in mille ridi-f 
cole, politure per far ridere gii Spettatori, I più fa - 
% tnofi Autori di Mimi fono fiati Laberio , e Publio, . 

Siro , che fiorirono amendue a rpuipa di Giulio Celare. \ 

La commedia, tanto preffo 1 Romani , che predo i Gre*' 
ci fi diffingneva in antica, e moderna, quella era pi ù(a ) Cic.de 
Jibera , e più ripiena di maldicenza , e di fale (e) ; qu t*Offic.Li.c. 
fta era più civile, e modefta’. Egli è però vero , che20.//or. /. 
quantunque foffe ella più aggiullata , e di ftile, più 2. Sat.q. 
ter lo , contnttocciò a poco a poco vi G aggiunger mol- 
te cofe dell'antica commediante fingolarmènte a quel-, 

Je , che chiamate stellane , fu lor dato il nome poi (b) Liv.t. 
di Exordium , vale a dire conclufione , o termine, (b)ìj.c.iSuet* 
Differente è della commedia la tragedia, tanto in Tit.^Cal. 
guardo del foggetto , che dello fliTe • ijJtfef'ty 

La commedia è una rapprefentazione naturale, cltt ... \ 

A raggira intorno ad avventure , e (oggetti dozinali , 
e comum $ lo ftil* è* femplice ,'^e piano , conveniente 
a perfone particolari. % è tale in fomma , che (cuopre 
il rango, e la qualità di coloro , che Tafano, Ser- 
vivano altre volte i commedianti di una tal forte di \ 
calzatura* bada , chiamata Soccus , da cui non falò 
venivano diftinti, ma refi ancora più agili nell' ufo, 
e movimenti de’ piedi . * . # 

r Per lo con tra tip la tragedia t una feria, e grave rap- 1 
prefentazione di qualche farto fanello , fegnito tra per- 
fonaggi di conto , e riguardevoli , o per la loro qualità, . 
o per il lor, merito; ma per il folito tra’ Re , Principi, 
e Imperadori • Quindi lo ffile della tragedia è più 10- 
fteauto , e (ubi ime , acciò meglio fi confaccia alla gran- 
de? za , e dignità di chi parla* A fine poi di dare agli 
Attori nelle tragedie aria d'eroi , e farli comparire 
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pià foftennti , e maefiofi , fu loro data pna fpeme dì 
; iUvalctti y che uniti alla (carpi*, .coprivano tuttofi} 
piede , ed una patte della gambi , detti , Cothutni . 

; Tali vapprefentatiom fi tacevano nei teatro, diverto 
dall* anfiteatro , perchè quello era di figura tonda , 
od ovale , e quello fatto ‘a foggia di femicircolo . La 
*, fcena in generale ^ Sana comprendeva tutto ciò ^ 
che occupavali dagli Attori , e da' ballerini di qua- 
lunque Torta fi follerò , ella fi divideva in due "parti t 
V una dicevafi , Ptofcenium , V altra Poflfcevium , quel- 
lo era la parte anteriore, e quello la pofteriore'. ’ 

- Nel Profcenitim ft avi ciocché dicevano , Pulpitum f 
che propriamente eran quanto noi prefentemente chia- 
miamo palco , *ove gli artori operavano v li Pefifce- 
nium >era **dove i medefimi fi ritiravano y e fi vefti- 
^ * ^^yanoV'L’drcheftra preffo i Greci era nna porzione di 
•* * ' ' 'fcena, ove fi facevan le danze, ma tra i Romani era 
quello fpazio pilli bailo del teatro y . che noi diremmo 
* ■*' r ‘ tetre , >^ht in figura di fcanicircolo’ flava tra la 

fcdnd ; V U la gran* fcalinata j ove fi a Rìdeva il popo- 
lo .la quello luogo i avevan porti i Senatori , e do- 
1 ' . i Cavalieri^ ed**in ultimo , come s* è detto , 

fovra* gradini l’ uno più alto dell’ altro/ la plebe." - 
' V * Molti teatri erano in Roma , che tuttora fi leggo- 
(a) Suet . no nominati negli antichi autori (a) ; -mi i più ri- 
Aug.c. 29. guardevoli erano quelli appellati, di Marcello , di 
C.31.P//W. Pompeo , di Scauro , e di Catione. ‘ 

Itb.ìó.c.* Cicerone parla con difprezzo di quella fotta di paf- 
15 .Ep.7. fitempo , ed i primi Criftiani gli r avevano eftrema- 
Cdclti ad mente in orrore , * caafa dell’ empietà , che vi fi 
Cic. /. 8. commettevano , onde dice Tertulliano (Z>) , che il 
Ep. 1. teatro# propriamente il tempio di Venere , v cioè una 
(b) De (cuoia di ditfokzioney* di libertinaggio. ‘ " • 

fpec.c. io.' Oltre i téatri , erano in Roma altresì quattro pub- 
. Minu.Fablici edifizj a foggia di piccioli teatri’, cui davano il 
/«f, 37. nome d’ Odeum . Quivi fi radunava la gente per fen- 
LatìJ.ó.c.ùre i mutici quando cantavano, per confeenire il pre- 
io. 22. mio prqpofiò a chi rimaflo! foffe Vittorio lo. , e quivi 
ancora , dice Snida , fi facevano le prove delle mo- 
fithe, che dovevanfi poi cantare nel gran teatro. 
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L A pi?) panijilerabite tra le vedi de’ Romani erad 
una lunga roba , fa dicevano Toga ,da elfi por-' . 

-:au fopra la tonaca . Quindi il nome di Togati fi 
diede loro, pome per oppiarli, e diiiipguerli dagli al- 
tri popoli (a) , e Virgilio gli appella Gentem Toga-{i)Ltvl 
,amy in quello bel verfo { * jf.52.Se77.df 

Romana rerum dominoti Gtntemque Togatar» , 4 beata vita 

Lo Scolialle di Perfeoci deferì ve (é),la toga nella fct.rq.JEnei. 
guente maniera f - Toga t fi pur um Baiti um firma ror«>idf, Lx.v.286. 
y fufiartt y atque inundante fina , & d${nb dextro venie » $ , (b) Sat. 5, 
fuptr burnente» finìfirum ponitur . L> toga , dice egli,, <ì y. 14* 
jna velie bianca ,, di figura tonda , di cui un lembo 
della parte dinanzi è molto ampio , e ondeggiante . 
illa fi fa palfare di fptto il btac ciò deliro , falla fpalja 
inillra . Ne quella vede altra cintura aveva , che quel- 
la poteva formarli da fé medefima , che fi portava , e 
ripiegavafi iu maniera , che formava una fpecié di 
Ciarpa , .0 largo cingolo , Baltetem , su cui ricadendo 
1 lembo , che (ceqdeva dalla .finillra fpalia , raggh- 
iandoli come in un npdo, formava quei » che da loro 
dicevafi Gotbo , che pendeva un poco piti baffo della 
.intura ; dimodoché chiaro apparile , che Umbo , e 
Sjnuf y eran dee cole ben diverte , mentre , Sinus era 
;uel lembo di vede , che palfava lotto del braccio 
ellro , di cui la parft più alta formava la banda , O 
.ciarpa, da elfi deità Ba'teus , doyecchè quel, che ap- 
pellavano l/mèo , feepieva fui petto , un poco verfola 
uno manca .. Allorché detta banda era fpiegata , e’ 
ifciavafi cadere difciolta , F involto della velie , detto 
Ymus , (cendeva fino a’ piedi , onde d qe Tibullo (c) : (c)Lib.t, 
Effluii effufo , c*i Toga laxa finte . Ele.y.v.^6 

falla impediva, che fé ne qopriffero ancora amendue 
braccia , fe lor folle piacciuto , ma ordinariamente 
an v’era -j che la gioventù , che il facelfe , e cib 
*• lo nel primo anco , che la portavano , per contraf- 
i gao di modelli* , e afpeuo . la occafione di g-an 

* freddq , _ . 
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freddo, o di cattivo tempo afavano coprìrfene auto* 
ìx ia teda , (coprendola per& Tempre io pacando vi. 
ciao a perfone riguardevoli « di qualità. 

Servio c’ iaTegna , cola fofle ciocché dicevano : Ci». 
Bus Gablnus t (à) co^ quelle parole: Erat Toga fic in 
{l)Vir.En.tergum rejetia , ut un 4 tjus lacinia revocata hominem ai n- 
i.y. v. 6 gtt : Egli era , dice, quandi, in tal maniera (ì ravvol* 
• 2. ' gcva la toga falle (palle, che ritornando nella parte an- 

teriore cingeva tatta la vita . Ufi va fi la toga da* citta- 
dini Romani in tempo di pace « quando comparivano 
in pubblico; ma in occafìone di guerra, ed ancora ìq 
C ittà, Quando (lato vi fofTe qualche fofpetto di tnmul. 
. ' t0 » ofedizione, portavano un vedilo detto Sagum , qna- 

/ , fi a foggia de’ nodri abiti alla Francefe , molto più cor- 
to, e ftretto della toga, a fin d’ edere piti fpediti , in 
occafìone di venire alle mani, ed i vediti in fimil gai- 
fa, eran detti, Sagati ,{b) Il pinno onde facevafi la 

(b) PhiHp.xogi , era di lana bianchiflima , Tenia mefcolanza d* al- 
iq.e.i. tro colore, e quindi era Tpe(To mediere. farla lavare, 

« fine di torre via le macchie , o lordure , fìngolar- 
fitente da chi amante era della pulizia, e lindura. 

Quanto poi alla vede de’ candidati , cioè de‘ preten- 
denti alle cariche della Repubblica, ella era imbiancata 
' con gedo a didinzione degli altri , il che diede luogo 
a Perdo (r) di chiamare Cretata l’ ambizione di chi afpi- 

(c) Sat. 4, ra a’ pubblici ufizj , ficcome anche per la medefima ra- 
v. 114. gione chiamodì tal toga Candida , a cagione delia fna 

bianchezza maggiore , e più didinta di quella del Tq- 
lito , ed ATconio chiama nn’ orazione di Cicerone.* 
Oratici in Toga Candida , perchè da lui recitata con, 
indotto nna di quede toghe di candidato . 

La toga era il didintivo de’ Romani cittadini , e 
nefluno, che giunto fofle all 1 età di diciaffette anni tra- 
laTciava di vedicene , da che poi Te ne nacqnero 
quede fogge di parlare.* Togam Virilem fumere : pren- 
(À)Plin. der la vede virile (d) . 

1 . 1 .Ep.q.l. Officio Togxviriiis inter ejfe , adì dere alla funzione del 
jo.Ep. 17. prender la toga virile. I giovanetti, che non per anche 
(e) ZJ.f. vivevano dodici anni, vedi vano otta fpecie divredecol- 
tit.i. l.jiAe maniche, detta Al'/cula CJamys (#) , ewero folamen- 
Dacier in te Aiicula , che poi deponevano in età di dodici anni, 
fJ-r Epod.y \ andò prendevano la Pratexta y cioè la vede guernita 
O.J 3. v.7. < ■ di 
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li porpora , eh* cUva loro u nome di Prjet'Xtatt : < 

Quello era l’abi.o, di cui anìavan vedici, al dire di 

Tito Livio (a), ancora i Migliorati ed i Sacerdoti 1/^34. 

Purpura Viris utemur , Prx extati in Mcgijlratibus , in CJ. 

Sacerdotiis : L*òeri nojin pratextis purpura Toga uten 
tur? Che? dice egli, 001 altri uomini anseremo ab- 1 

bigliati di porpora, e nelle pubbliche cariche , e ne* 
facerdozj vediti della pretella , i nodri figliuoli ne 
porteranno nelle loro vedi de’ guarnimeutl ì Comune 
era la preteda ancora agli augni) , come chiaro ap- 
pare da Cicerone , che ( b ) edendo augure , dice ; Cur^)Philip, 
non funi us Pneiexiati 1 e d’ onde viene , che non ab* 2. *.4$» 
biamo la nodra velie ornata di porpora ? Del rima- 
nente la gioventù , che non giungeva a 17. anni , non 
(blamente era didima dai I a • vede , ma ancora da un 
certo ornamento, detto Bulla , fatto a foggia di eoo* 
re , c che loro calava fui petto , egli era vuoto den- 
tro y e rilevato al di fuori , i più ricchi lo portava» 
no d’ oro , o d’argento,* i poveri , ed i figli de’ li- 
berti di cuojo ; e. tutti ordinariamente ripieni di qual- 
che prerefo prefervativo contro le fattucchierie . 

Toga Palla era ona vede nera , e lugubre , e la 
toga , detta Sordido , uni vede (uccida, e negligente, 
tifata da’ rei quando comparivano innanzi a’ giudici. 

Quanto poi alle vedi , che appellavano: Toga Pi&a, 

Toga Palmata , Toga purpurea , Trabea , Paludamentum t 
e Llamys , erano abiti di cerimonia , e folle imiti , mol- 
to Ornili gli noi all’altro, circa la fignra , benché 
diverfi intorno agli ornamenti. . -0.1. . .'À 

Toga Pitia, la toga ricamata, e la Toga Palmata 
rapportata di Palme , erano abiti trionfali , e che fo- 
levaod ancora inviare in dono ai Re • 

La Toga Purpurea Coleva portarli dagl’ Imperadori. 

Trabea, vede bianca ricamata di porpora, e guernita 
di Ccarlato , era la vede foiita de’ Re , e de’ Confali, 
Paludamentam , la vede (cariata ricamata di por- 
pora, ed alle volte ornata di’ oro , portavafi da’ Ge- 
nerali d’armata. \ \ 

Clamys , fe creder fi voglia a Nonio Marcello, non 
dillingnevafi dal paludamento , e confi de va in una ca- 
racca, o mantello, che era ufo portarli fapra tutti gli aU 
cri panni, in occtfione di guerra , di viaggio , ociicac- 
i H ce , 
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ce , fi fermava imi» /palli delira , o Tulli finirtra , 
anche , fecondo Ruberio, dinari al petto con una 
glia , o fibbia * Fibula V’ etano clamidi ricchi, Tu 
. \ ' quelle degl’ imperatori Romani ertendo di porpo 
jicamate d’ oro , eoo granòiftima magnificenza • 

La vede , efie da’ Romani dicevafi Lana , era > 
robba da inverno , dj un panno ben folto , che Or 
mente fi portava fopra tutti gli altri . La moda 
venuta a Roma da’ Paefi firameri , e Vergilio ci f. 

(a) 42E«e-4.prefenta (a) Enea con tale abito , regalo della » . 
v. 262. Didone : Tyriogue ardtbat mutile Lana dimiffa e* *. 

> t => • morir. In alcuni fecrifuj ufavano fimil verte , coi 
xt affìcura Cicerone ( 6 ) , che parlando di M. Popi! • 

(b) fl/C/e-dice , come efiendo Confole , e celebrando un pu v 
riiOf.f. i4.blico facrjfizio in qualità di Sacerdote della Dea ò - 

menta era di tal verte abbigliato. 

Syntkefis y abito da ferta , era in ufo fipgolarroei •<? 
tre’ (p> tempi de’ Saturnali . Ciocché dicevano Lacerr -> 
(c'jMarf. non èra propriamente, che nna fopravefie da guei . 
J.\4.rpi.\.td}i. A' tempi di Cicerone non (e ne fervivano pan 
(d)Ov/d.2,in città , e in qtierto fonda egli i rimproveri , ci 
Fafi.v.y^yf» a M. Antonio nel'a %: Filippica •» (e) , in faccel 
(t,C<*P-ìoÀ‘t tempo anche nella città fi cominciò ad afare per dife 
derfi dal]» pioggia 1 , od altri incomodi delie (Cagioni (/ 
(f) Plin, ( i-Una fpeciè di mantel di campagna de* Romani e? a 
iSf.25. detto Penula , 0 <p*y'ek»f , ovvero come djce S. Paob 
JMorr.hd. W»* (g ) , di quefto f» valevano contro U pioggia, 
Tp. 137, ed ri freddo, come apparifee da Cicerone (£), ed 
(g a dfit . poco a poco partò in pfanza anche nella citt^j , 

( 4. t),!}. x L a tonica, Tkbiea, era una verte (fretta, a mifur- 
(b'Pr prò appunto della vita , che i Romani portavano fotto lt 
Mil, e, jo.tcg® i ed alio* quando n’ avevano indoffo più d’ upa 
quell» di- fotto appellava!! , Tonica interior , l'altra, 
Tunica extericr (r) . La tonica de’ Senatori età guer- 
(i) Sueton.nm di porpora, e chiamava!! , Lotus CI avus . Quella 
jiug.c. fl2.de’ Cavalieri , fimilmente orpata era di porpora , ma 
Val. Marron guarnizione più il retta , s d’ onde prendeva il nome 
lytap.^. di Jygujìuf Clavus, come di già 5’ è ofiervato, trattan- 
do degli ordini , ondo era comporto il popolo Romano. 

Dicevafi Subucula 4 non meno , che Indufium , ed 
JntiruJa , nna camicia di lino, di cui 1 * ufo fu introdot- 
to predo ì Romani , quando erti cominciarono a d*. 
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generare dall’ antica loro femplicità ,a) (t). (x)Sueton, 

La Stola era pna vede con dfafcino , portata dalle^u£.c 82. 
donne Romane ,. e quando dicevafi Palla , era l’ abito ,Hor.Ep. 1. 
che eflfe ponevano fopra tutte le altre vedi, a cui Li. 
Vergilio dà l’epiteto di lunga ( c ) , e Servio 1 ci af- (b) C/V. 
ficura, che arrivavi fine» a’ piedi,. ■ e • Phil.2J.to, 

Quanto poi al pallio ,■ P album , egli era una quali tà(c)i£*. 2. 
di mantello alato da’ Greci, e che li didingueva dallev. 576. 
altre nazioni , appunto come 1 | toga didingueva i Ro- 
mani . 1 filofofi Ira gli altri , e le perfene , che pre- 
tendevano in idima di gravità, affettavano di portailo. 



CAPITOLO XI, 
DE’ MATRIMONJ 
PRESSO I ROMANI. 


C OI confenfo de’ parenti fi concludevano per ordina- 
rio i maritaggi de’ Romani ; eglino impegnavano 
qualche tempo innanzi lo fpofalizio, la lor parola, gli 
npi di dare la giovine con la dote richieda, e ciò di- 
ce va fi , Spandere , gli altri promettendo il confenfo del- 
lo fpofo, e quedo s’ efprimeva col verbo, D {/pontiere ; 
e tutto qued’accoido dicevafi, Sponfalia , ed il contrat- 
to, che le ne formava , Tabula Nuptiales . Dopo quedo 
il futuro fpofo inviava alla fpofa a lui promeda un’anel- 
lo, che giuda il tedimonio di Plinio 1’ I dorico {d ) , eri 
di ferro, almeno a’ fuoi tempi, e fenza veruna pietra,,.^ 
pieziofa. Ecco come egli s’ efprime .* Etiam ntinc Spon^ ■ ' ^ 
fa tnuneri ferrut annui us mittituf , ifat te fine gemma . '5 
Non eia permeflo ad un Romano fpofarfì con don- 
na non Romana, febbene pecedario non era poi, che 
fode originaria di Roma , badando lei edere d’ una 
$ittà , o famiglia, che godede la Romani cittadinanza. 

Superdiziofi al maggior legno «rano i Romani iptot> 
no al dì, in cui folennizzavafi lo fpofilizio (ej, nè ce-(e)Macro 6 , 
lebravafì mai ne’ giorni delle calende , delle none , de Sat, lib.h 
gl’ idi di qualunque rrefe fi fodero ; fimilmente ave- 
vano a trido augurio il maritarti ne’ tempi , in cui fi 
facevano le fede dette , Parentali a , e in tutto il mefe * 
di Maggio; il tempo più proprio per gli fpofalizj eri 
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“ treduto il mete di giugno, ne* giorni /uffegaenti tgF- 
*(s)F<f/f.6.idi , « tosi Od iio dice di (in figlinola; (#)?: \ « 
v * 2 l 9* Htnc ego , r«rw veltem genero dare tempora tedia 

reqùrebtm , quaque cavenda forent . 

. w#Ai po/i foeras mon/iratnr. Junius Lìus 

. ; Utili s ^ Nuptis $ utilis effe virisi Cioè / . 

Volendo io maritar mia figlia , m* informai del tem- 
po a ciò più favorevole, e di quello , che conveniva 
evitare, e mi fu detto, che quei giorni , che. pada- 
no tra gi’idi di Giugno, e le calende di Luglio fo- 
* no felici ugualmente agli uomini , ed alle donne , 
che fi maritalo,. 

(b ) PlinJ. La ceiimonia del maritaggio fi faceva in tre ma- 
1 2.f.j/ef.niere , ^A) col mezzo de’ facrìfiz; /' prefentando una 
3. focaccia di fermento*, Farrcum , alla ipofa in preten- 

*29 d?i Sommo Pontefice,- e del Sacerdote di Giove, 
che 1 ’ offerivano a ’ Dei , e quindi ne facevano man- 
giare a’ novelli fpofi , e qjefia dicevafi , Confarreatio , 
e con lo fcatnbievol dono di certa moneta , che Puno 
all* altro fi r regalava in p r efenza di telhmonj , con 
protèh di vivere infieme come marito, e moglie , e 
* (i )‘ licevafi , Cntmptio : o finalmente dimorando di con* 
fenàroento de* parenti infieme per un* anno intiero 
ferrea non convenire tre notti, c«ò era da loro detto; 


u fu convenire in mitrimontum . v 

Prima di tutt’ altro bifognavi confutar gli augur; per 
fapere, fe ral maritaggio* foffe per ri ufeire .felice , ed in 
cafo* che la nipofta foffe favorevole , fi adornava la 
Ipofa come conveniente era ad una tal cerimonia* 

, a Acconciavano il capo con de*capelli canuti di vec- 
chio, che dividevano , e componevano colla punta di 
( c } Fbnet.vMi dardo d* un gladiatore morto per ferite , in iremo- 
in Renar ria* dtce : Piumco (cj de* violenti matrimoni delle Sabi* 
Car. irte. neS* dopo qnefto (ì coronava di fiori ,«e di maggiorana, 
éi* e inettevatele fui capo un velo di color d’ aurora , chia- 
mati» 1 ' Flamtneum : il che ha tatto, che il verbo nubere 

ad 


lignificando propriamente velare, fia fiato trasferito 

? * \** * , ;«»« j ( fv . j--,: .»• ~ . c fp r j. 

• i » ji* • • • i ^ , 1 / " i 

, ’ * . _ \ > 1 ■ . « • • ««» ■ t 


/ 


i 


(x) Ciocché dicevafi GoempMo non manca chi pretenda, 
che fjcrffeft non dando iJf' /po/a allo Jp.'fv una moneta, ma 
le chiavi di cafa : ciò 'tion ''aliante a ’• me * (extfrra pià 
Veri finite quanto dal nojieo autore fi riferi/ce . 
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Delle Antichità Romane . lo? 

esprimere io lanno il maritarti d’nna donna ; poiché 
fi dice . Mufitr nubit , vir doexit . In vece degli abiti cop- 
fueti , era ella mellita di certa tonica , chiamata Re- 
tta , perchè fatta in maniera ,-che calava iifeia , e a di- 
rittura attorno chi la portava ■, e (fendo corta da tutte 
le parti , a guifa delle'nortre camicie, o come la toni- 
ca , di cui fi dice nell’ Evangelio a),, che riveftivafi il (a) Evjo 
noftro Salvatore, e che era *pp*<p U , parola , che il fentirr.io.r. 1 ?• 
di Sai ma fio (opra Topifco ih) nou fignifica punto, fen (b; Aure- 
za cocitura , come d’ ordinario fi Tool tradurre ; ma feh lian% 
za tìbie, giacché la parola papi j o p*$i< fignifica in £fi 
chio lo fteffo che vtpcrtr , cibè maglia , o tìbia .' Qoàfl- , * 
to a Fello, dà egli tn’ altra ragione, per cui chiamali 
/fai velie nuziale; Tunc retta , cioè* quod a jìantibus , 

& in altitudine texitur f perché faceva meftiere , che co. 
loro, i quali lavoravanlc, rt tiferò in piedi, teflendole 
dal baffo in, alto, e per verità in cotal foggia fab- 
bricavano gli antichi Greci , e Romani le tele, e i Vi 
drappi prima che apprendertela dagli Egizj a farle 
altri mente . ' • . : 1 ’ * ' ‘ » 

Aggiugnevaoo a tutti li fopraddetti ornamenti della 
fpofa , le (carpe di color giallo, Soccos luteo f, ed uoa 
cinvura di lana , Cintulum fattum lana ovis , che ag- 
grappava!! , Herculaneo nodo, con tal fotta di nodo , che 
dicevafi d’invenzione di Ercole , e* difcioglievafi poi fi- 
nalmente dallo fpofo , credendoti ottimo augurio lo feto - 
gìiere un grappo, inventato da un’ eroe , cotneEtcoìe, 
che dopo fe , avea la (ciato fettanta figlinoli . Abbigliata 
in tal guifa la fpofa, veniva condotta la fera , quafi co- 
me fe per forza, alla cafa di fuo marito da tre giova- 
ni , le velti de" quali riccamente eran di porpora (,c) , e(c) Fcfl'it 
neceflario era che averterò tutti ancor vivente il padre , de Patri 
e la madre. L’un di erti recava innanzi alla fpofa una nis , W* 
fiaccola di fpino bianco 9 Face m ex j pino alba ? e gii al- Ma t finis 
tri due teneania per roano / eran quelli preceduti da fo- 
natori di Hauti , e da altri giovani 4 -che portavano fa- 
ci fimilmente di fpino bianco, ovvero di pino T Uovdi 
Doccinolo, t quarti non mai dovevano erter più , o me- 
no di cinque. Plutarco ne dà la ragiona , r e* fra V altre 
cofe dice, che i maritati avevano fingolarmente media- 
re deila protezione di cinque Deità , cioè di Giove nèL' 
età - fua vigorofa > Jovi& adulti , fi ve perfetti ; di Giuna- 

5 ’» •* 
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ne nel fiore di fua gioventù, Junonis adulta , five per- 
fetta; Di Veoere Dea degli amori , di Suadela Dea del- 
la. perfuafione , è di Diana chiamata ancora Lucina , che 
fotto quello nóme in particolare prefedeva alle gravi- 
t danze * Dopo la fpofa portavafi ani conocchia piena di 
lana, Cotum , comta , cort fufo,e filo ; un giovinetto, 
che in quella Cerimonia nomavati Camtlìus , ó Carimi - 
„ lue (i) fegoivala , portando io ort canefiro Coperto , det- 
to Cumerum , le gioje • ed altri piccioli arredi della fpo- 
ia». Arrivata quella alla porta di cala di fuo, marito $ 
adorni di verdure, e di fiori, eri dimandata Chi fotte, 
il che da lei tifpondevafi chiamarli Caja , per dare ad 
intendere effer fua intenzione di feguir V e (empio di Ca* 
ja Cecilia, altrimenti detta Tanaquil (2), Moglie di 
Tarquinio Prifco , e Principetta virtuoti filma , che im- 
piegava tutto il fon tempo in filare 4 ed accudire ili* 

« altre dòmettiche facende . AlTincontró, quelli, che li 
(a) Plut introducevano, faCeanle dire quelle parole .(a) : Ubi tu 
Rom.quaCàjus , ego Caja , cioè fecondo la interpretazione di 
Rio. Alex. Erafmo dopo Plutarco , dove voi farete padrone 4 io fa- 
fé Ale» . Ljò la padrona < Primi d* introdurti nelle porta 4 ella ne 
2 *eap» 5. adornava i lati con fettucce di lana , ed ungevali con 
oglio , e gratto di porco, o di lupo , il che fatta, en- 
. travi faltando la foglia della porta, o pi ottetto ve l* in- 
troducevano , portandola Jet modo , che non totcatte co* 

. piedi detta foglia v che farebbe (iato di pettimo augù- 

rio. S’invocavino in ciafcuna di quelle cerimonie alcu- 
ne particolari Divinità , come farebbe lo Dio Giugatiàd, 
•r ' ■ tt .‘" . / quaii- 

. r . 

•* •/-'**.« , . • ' * • * . 

(1) Ùa principio , Cannili furori iettò tutti qui gio* 

. .. 1 wnetti , che fino agli anni della pubertà % \ erano confe- 

• t- grati al minifiero degli altari , e le giovanetti , Camilla!* 
!* (2) Plutarco pretende i<ht quefid Caja Cecilia detta at - 
cera Tanaquil , di cui fu appe/a là ròcca nel tempio d'Èrco- 
le , non f off e la moglie del P ri fcó Tarquinio % ma bensì 
> i U n> altra Tanaefuil, fpofatd ad - uri figliuol di Tarquinio 

■ Prifco , ma certamente in quiflo s i inganna , adendo ,a 
fe centrar f Plinio , Vairone , r Fefio , che affermano 'il 
contrario , ed indirettamente a lui s* oppongono tutti gli 
Autori - della Stòria latina i da rieffun di ejjifàctndofi 
menzionè , che alcun de* figli dii Prifcò Tarquinia aVeà 
moglie col nome di Tanaquil * 




Ùelle Antichità Romané, !<&$ 

Ì ùahdo f! faceva il trattato * e il comprometto \ lo . Dia > 

)omiduco, quando fi. Coti duce va àlla cafa dello fpofo y lo 
Dio Domizio, affiti di trovare lò fpofo io cafa / la Dea 
Marito ma , acciò i conforti di mortìfero ibfieme .* Giu* 
hone Unxia $ neiratto che s’ ungevano i lati della poi- • - 

la • Entrata finalmente la fpofa , fe le tonfegnavàno le 
ohiaVÌ di Cafa * e faceva!! federe in pelle lanata , fovra 
Una pelle di pecora non tofata . Lo fpofole prefentava 
dell’acqua, è del fuoco > e quindi èonducevala infieme 
ton le fue compagne nel luogo, Ove flava in punto un 
folentre follino. Durando quelle cerimonie, non s-ndi** 

Vano rlfuoftarè * che liète Concettate voci * tra le quali 
ben foverite fi ripèteva : Tbaliffio , Thàliffio , appunto, co- 
me tra* Greci ' [tirati ù buhr (<r) * Tito Livio , t r i) Arìfìo- 

dopo lai Aufrelio Vittóre raccontano ^ che nel ratto del *pbanesfub 
le Sabine, una ve n’ era di flranrdinatia bellezza, e \eg*finem. 
giadria^ che rapita dalle genti di Uh certo Talartìo, 
perfona qualificata^ ed a lui portandola Thatojfió -Tha* 
iajj'io rifpondevano gridando , a chiunque incontrandoli 
dimandavano, per cui fotte tal preda , e che da. quello 
fatto cornincioffi ad invocare Talaffió in occafione di 
trozze. Plùrìrco Tempra dubitare, che la parola Talaf- 
fio non venga' piattello dal Greco T*x*ìr/<che fignilfi- » 

Ca 1’ arte del filare , e che con ciò fi volette<£) avvila* _(b) Pi ut. 
,ie la nova fpofa , in che dovea impiegar ella il iwoRom.qua. 
tèmpo (i) » Dopo il banchetto i lo fpofo per far ve 51 .VtdePi 
dere, che da indi innanzi rinunciava ad ogni foitain Rotimi. 
.di giuoco fanciuliéfeo , e puerile , tirava delle noci a 
de* ragazzi , come apparifee > in >Vergil*o (c) da tjoel(a) £c/, 3* 
•le parole : Spàrge , Matite , nktes , e . da quelli . verfros afr 
del poema nuiziaie di Catullo , ove fa dite dal no- 




* e 


/ 


Vello fpofo ad un fuó favorito r 
Da^jtfuces pueris , iners 
incubine , fatis dik 

- • tf 4 




* _ f ' i l , W \ ( ’ ’ . * <-? 

(ì) Varronè citato da *£ e fio À ì cT opinione i che il 'tar- 
mine Thalaffio j fiè^ificajja anticamente quei caneflint , 
in cui le dama fogliano ripone i loro piccioli lavori ; 
altri pretendono , che il motta loffio [offe da Romo- 
lo affegnato a f ito i per f e gno del tempo in cui t un:t-i~ 
trivtne dovevàno fare irruzione, nella Sabine , attente \ì 
giuochi , e rapirle . 
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* ' * JLufifti Nueibus , luvet 

Jam fervere ThaUjJxo ^ 

' Concubine , Nuces da • 

Que’ giovanetti , eh’ erano intervenuti alle nenie, 
deporta la loro verte di porpora , cantavano de 1 verfi , 
detti fefeennini , eh 1 erano molto liberi , e pieni di fi- 
le , e motteggi . Tra quefto rtrfnito fi conduceva la fp o- 
fa nella camera nuziale chiamata Thalmmut , o v’ era il 
lètto nuziale, LéSius geniali s .ovvero , Thorut . Quella, 
% che conduceva la fpofa s’appellava Pronuba , ed il con- 
duttiere dello fpofo , Aufpex , ovvero Paranymphus , ed 
/ il giovinetto, che portava la face' innanzi alla fpofa 
Pralux . Qoerti face eragii poi (frappata di mano dagli 
amici de’ nuovi fpofi , acciocché la fpofa non la gec« 
rade fotto il letto in quella prima notte o lo fpofo 
non la faceffe ardere in un fepolcro , cofe tutte , che 
credevanfì biffanti a cagionare affolutamente la morte 
i l'uno de* due • Nella camera nuziale li recavan quelle 
divinità , credute prefedere alla confumazione del ma- 
, trimonio, ed erano lo Dio detto, Subjugus , le Dee 
chiamate , Vttginenfis , Prema , Pertunda , e 1’ infami (li- 
mo Dio Priapo Dopo quello fi cantava 1’ epitalamio, 
poema nuziale , ed in lode de’ nuovi fpofi , e quindi 
ptefo da loro congedo, lafciavanG in libertà. 

Il giorno feguente banchettava!! di nuovo in cali 
delio fpofo, e tal convito fi diceva , Repotia . In quei- 
f lo (fello giorno i parenti', e gli amici della fpofa le fa- 
cevano de’ donativi ; che da’ giu reconfai ti furon detti, 

. N tip dalia dona, intorno a che è d’ avvertire , come da 
(%)Cic,pro Cicerone ( j) , e da Apoleo (b) furon detti, Nuptielia 
Cluent . dona , anche i regali prefittati dallo fpofo alla fua 
{b)Apul. fpofa , prima delia celebrazione delle nozze. 
lib. 6. de ■«■ ■■ ■■ — 


Af\a*Aur. 
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E SEPOLTÙRA DF ROMANI. 

I Romani per ordinario abbruciavano i loro morti t 
e dopo , lavandone gli offi , e le ceneri con latte , 
o vino, racchiudevano il tutto in un* orna di terra, e 
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pcnevanla nel fepolcro • Quindi ergevano in onor del 
defonto ciò , che chiamavano , C/ppus , confidente in 
•na pietra , o tavola di marmo , la cordava fcolpi- 
to il Tuo nonne , con rotte quelle azioni , che da lai 
fatte in vita 4 potevano illdfirarne la memoria , ed 
infieme il Home ancor di colai , che di alzare que- V 

fio monumento erafi prefo cara. > > 

'Poche erano quelle famiglie , eoi fofle accordato il * 

E rivilegio di far fepellire i loro de fonti lenza prima ab- . 

rociarli. La famiglia Cornelia godeva fimil vantaggio, 
ma ciò non ofiante Siila , che n’ erano rampollo , or- 
dinò nel fno tellamenrò , che il fno corpo fo(Te abbru- 
ciato , temendo non faceffero i fuoi emoli a lui cioc- 
ché egli fatto aveva a Mario , che di ordin di Siila 
difiocterrato , fa gettato in ana cloaca (a) . Allorché (a) Pilo* 
difegnavafi incendere no co/po , fi dirizzava un rogo , /, 7^.54# 
detto aneora , Pjtra, fovra coi il defon to ponevafi a gia- 
cere in no picciolo letto tutto intrifo di prezfofi li- * 
quori (b) . S’ aggiugneva quanto era fiato piò caro al(b}Jhrrf«* 
defonto, mentre viveva (r),che chiimavafi in tal con- •/.j.i'il.j# 
gianrura , Munera , e quindi dopo aver a gran voce , v, ^4. 
e più vohe chiamato a nome il morto uno de’ ceto * {tìPlinJ. 
giunti piò proflìmi prefa una fact , c rivolte le fpal 
al rogo, v* aj tacca va fnoco (1) . Terminato l’ incendio,/. 
fi raccoglievano le ceneri i e gli offi rimafti , poneo- 
dofi il tutto % come poc’anzi dicemmo , entro d’im* 
urea, e quefta nel monumento.. 

Una efatta deferizione di tutte quelle funebri ceri- 
monie trovali in Suetonio , allorché tratta de* fnnerali 
j N fatti a Giulio Cefare \d ) . L’ accompagnamento del cor- (<])£«*#• 
po morto fi faceva con molta magnificenza ; Cicerone 
j nt parla (e) nella foa prò Milane , e ivi dice : che(e)C*p.Ji 

,, Clodio fu efclufo da tutte quefie onorificenze , eden- , 

„ do abbruciato con orrore , fenza che fi reca fiero in- 
M nanzi a lui le immagini de’ fuoi antenati , fenza mu- 

» • 

• ' * ..... « f 

(i) PI inìe nelP epifìola feconda del quatte libro, derida 
mordacifsim amente un certo mal Cau fidici , chiamato Re -> 
goto , petch} netta morte di un fuo figliuolo aveva /va* 
nato , per efientazion di dolore una quantità di cavalli , 
di .cani , di pappagalli , ufignuoli , ed altri fimili ani* 
mali % de' quali fuo figliuolo già fi dilettava • 
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4, fica* fenzà giuochi funebri , alcuno :non fuvvi , chd 
„ T accompagnafle* alcun che piangere, fenza elogio* 
„ fenzi pompi, imbrattato di (angue , Cófperfo di pol- 
„ vere * privato ancora di quefti ultimi onori , che per- 
fino i hoftri nemici giammai hanno avuto ardire di 
(à)Epod&*a negarci < Similmente Orazio (a; parli ielle imrtiagi* 
ni degli avi * ufe portarli ne’ funerali i in quell 1 epodo 
indirizzato ad ufìa amante già vecchia * t dice; - , 
Ejìò beata .* funai atque irtidgines *. 


Ducane triumpbales tuum • 

^ ‘Èrari le Nenia * que’ lamentévoli 


, » . carmi 4 che dalle 

Prefiche fi cantavano intorno a Cadaveri * quando fi 
fotterravanò * , x % * 

Quanto a’ giuochi funebri , che in tale òccaiione fi 
facevano, n'abbiamo abbafhnza parlato di fopra,. 

L’ elogio * od orazione funebre , Laudano Funebris 4 
: * ' era un difcorlo 4. che il parente più (frettò del defbn- 
(b )Suet.into , montato in ringhiera 4 recitava in fuo onore (t) (b)< 
.Jul.aap.6i Dopo ! giuochi funebri fi facevi un convito a 1 cangionti* 
PiinìUb.z&à, amici * dilli ibilendofi 3 nel tempo fteflo al popòld 
'Ep.liV* carne Cruda 4 . Vifceratio dabatur } come apparile da 
{c)ÌÀb ^ fV tue,. Livio (Oi che dice .* Si dilfribuì be’ funerali di 
^*44/3 P. Licinio Carne cruda al popolò *; fi celebrò uno 
fpettacolo di cento venti gladiatori , fi ferooo per tre 
giorni giuochi funebri i t dopo qUefii uri pubblico io* 
ienqe , Convitò • • ‘ .. . _ . 

V’eran non menò alcuni fagrifizj * detti Infetta y chÉ 
celebravanfi per li morti, o ha in onore degli Dei Ma- 
ni « o Infernali 4 come dice Fefto; nè ciò braticavtfi 

3 .» >•*. .. • : •- •: •<* • r rt * 




.i. \ 


c ■■ t> 


; c ; 


\ «J» ‘ *J " 4 ‘ »’ 'J *- » * » » » • i • ■ 

^ _ (l) ìl primo , che ricevere V onore fltlt orazione funi- 

' bri fu M. Giunto Bruto ^ che dopo dif cacciati i Re j 
effefido Confole , e .combattendo l' anno di Rorna $43. 
contro uno degli tfiliatì Tar duini , vi rima/e e finto ,• 
uccidendo però egli ancori il Juó àvvérfario ; in fua lodi 
Valerio Poplicola ? altro de' Con foli 4 arringò in pfe/énzà 
fel eddaverà * t dà. indi innanzi s introduce /’ ufo degli 
dogi funebri , incognito fino, à qUel punto anche a ' Greci 4 
fio 9 quali non fu praticato * che dopo là battaglia di 
Maratona , cioè \ 6 i anni àppr e ff o là fhorti di BrUto 3 
e tal rito /labili ffì pòi , fecondo dice Dio doro Siciliano f 

€0* cfprefja legge dagli Atena fi . ,• . * 
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precifamente nel folo giorno de 9 funerali 4 ina ogni \ 
antoo appreffo al fepolcro del defooto li reiteravano « 

- Per ordinario i fepòlcri erano folle vie rnaertre , 10 
tiò i paffàggicri potettero agevolmente leggere le ifcri- v 
lioni (colpitevi* e quindi fi confervafle la memoria di 
coloro 4 che .v’ etano fepoltw A quell* effetto % giuda 
Cornelio Nepote > Pomponio Àttico fu fotterrpto vi- 
cino alla pubblica famofa ftràdà , detta Àppia f cinque 
miglia lungi da Roma , nel fepolcrO di Q. Cecilio 
• fuo 2ÌÒ * Giovanni Kirchrhan (a) 4 che difftìfaménte(à) tii. lì 
hi fcritto fopra i funerali de* Romani 5 rapporta molti** la* 
tfempj di perlofìe fepolte accanto alle pubbliche vie, 

Amelia, Flaminia i Lavicana 4 di Lamento * d’Oftia* 
Preneftina 4 Salaria , e Tiburtina < 

L* area 4 o pavimento di nn fepolcro era uno (pi- (M C/V* 
zio di tanti piedi determinato f e confecrato per tal èPhil.e.uh* 
effetto 4 - * • •' ' CO Vide 

Si coronavano i (epolcrr con fiori , cottùme àett-gurtCella- 
fiato (a) da* primi Crittiani 4 ma praticato poi da* lor riut nota • 
fuccettori (i)* . . * , , t '* ad M- Fe - 

in 1 1 r— i 1 11— — Ép— Ut» 1 2 * 


CAP ITOLO XlIIè 

* * * 

D ÈH* A POT E OSI*., 

O SIA : 

DEIFICAZIONE DEGL* iMPÉRÀDQRr. 

Q Uegl’ Inventori Romahi , che faticato avevano in 
Vantaggio della Repubblica * eran /Beffi nel nume- 

• a t ■> 4 . '* — 




tr 


re 


* * 


to 

y ' t{ 


. (l) / primi. Cri flutti abominavano quanto di' Gentili , 

fi praticava j t molte volte folo per allontanatfi da riti 
loro , che talora per je fleffi ‘ indifferenti , hanno ' potuta 
poi conveHirft ^ non me n che gli antichi profani tempi da 
S. Chit/a in / acro ufo , quando marnati i Gentili , e man- 
cato in Itemi il pericolo , che altri credere , o rinfaccia (jp 
a' Crifiiani di conformarfi alle cerimonie degl 1 Idolatri • 
quindi hà lafciàtb , <ht di nuovo ? introducete antOrtrà' 
Fidili l' ufo antico M coronar ^ , f porger di fiori i de fonti: ■ 
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ro degli Dei con alcune particolari cerimonie , d#- 
(i)Li 6 . 7. po le quali eh acravtnfi D/vi , Eutropio [a] ne Tom- 
c>y 8.13. cniniftra vari eferrpj , imperciocché dice, che Arguito, 
mnrifns % Pìvus appettarne tfi , eltondo morto, eh: a modi 
Dio j che l’ imperatore Claudi'* , po/i mortem con/ecra tur y 
Divufcjue appellai us , Defletto dopo morte , ebbe ii titolo 
di di vo. Che \ Impe^ad >r Ve«pahano , inut Divos relatus 
e/i , fu polio nel numero degli Dei, e lo fteffo dicedi 
(b;£r£.8. Tito, di Nerva [/] , di Tujano , e di molti altri, 
r.i. 2. Come a Divimtà pertanro €ran loro fabbricati Tem- 
pi , ed adeguati Sacerdoti , come fanno fede molte an- 
tiche ifcrizioni . Tatto quello però non aveva ben fo- 
*veote per motivo la Religione, o la pietà, rt\ a ben.ì 
la pura politici , cerne fa vedere Plinio nel panegiri- 
(c)Cj^.iico (r , ove fi sforza di pervadere, che 1 * apoteofi di 
Nerva , celebrata da -Traino , ebbe de 1 motivi aliai 
P'ù alti , che quella degli antecedenti Imperadori. 

„ Voi primieramente, d»ce egli, avete fparfe in onor 
,, fin delle lagrime ,comeè dovere d’uno affezionato 
*. * figliuolo, voi gli avete eretto de* Tempj , nè in ciò 

,, peò; dirli aver imitato quei , che hao fatto il rr.ede- 
„ fimo a* loro predecefiori 9 , mtjacre voi avete avuto 
„ mire ben dalle loro diverfe . Tiberio pofe Angu- 
,, fto u*’ Dei , ma ciò foto per dar cosi luogo a’ de- . 
„ lieti di Lefa Maefià *. Nerone deificò Claudio , ma 
,, per burlarfene . Tito ha confacrato Vefpafiano , 

,, Domiziano Tito, ma l’uno affi i di vantare il ge- 
j, nitore fra’ Dei , !*• altro per vantarli un fratello. Ma 
,, voi , voi fe ponefte sà nel numero de’ divi il pa- 
,, dre voflro , non fa ciò per intimorire i cittadini , 

,, non per burlarvi de’ Numi , non per fare onore a 
,, voi ftelfo , ma foto perchè in effetto voi il crede- 
nte una divinità . 

Chi brama un’ efatta defcVizione di tati’ i riti, che 
priticavinfi nell’ apoteofi , balla che legga il fecondo 

♦ ” ” .. ' «Pi- 


ar 


coja detejlata in qui primi tempi da Criflìani , perchè 
profana ; ed allora contraffegno £ idolatrìa , come dice 
Tertulliano : Mortuoium eli ira coronari, vel quoniam 
& ipfi idola fiatim fiunt , & habitu , & calta confa- 
crationis, qua: apnd ncs fccaada Idolatria eft.‘ " ' 
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Delle Antichità Romane» II t 

capitolo del quarto libro di Erodiano. Si metteva una 
immagine di cera * che a! poifibile raflomiglufle il de- 
fonto Imperadore nella gran f*l* del Palazzo , in un 
letto d* avorio , attorno a coi (lava la Corte tutta in 
duolo, come (e V Imperi dorè di (atto folle melato ( i), 
ognuno veniva a vifitarlo , e ciò fa ce va fi per fette gior- 
ni , dopo degnali, come fe allora to(fe morto , i prà 
riguardevoli Senatori , e Cavalieri portavano quello let- 
to con entravi i* Immagine nella .Piazza Romana , o Ha 
antico foro , ove da due cori i’ uno di' giovanetti, e 1* 
altro di Dame della primaria nobiltà , erano celebrate* * 
col canto de lodi del defonro.Dopo quello fi portava il. 
letto fuor di Città nel campo Marzio* e fi poneva, 
fopra un rogo collutto diveifamente dall'ordinario / ' 

quindi fattili a cavallo divertì giri attorno la pira., ÌL 
(ucce ilo re neli’ Imperio vi metteva fuoco con una face»: 

Poco dopo, .dal piò alto piano del rogo ( ne aveva mol- 
ti fi uno iopra 1' altro , che a proporzione andavanoiero- 
pre diminuendo a foggia di piramide ) fi lafciava volar 
v ia un' aquila , facendo fi credere al popolo , che feco por- 
taile in cielo 1’ mma del defonto , che da indi innan- 
zi era tenuto come Dio , ed a lui confecravaofi Tem- 
pi , e calcini (z> , e fe* gli augnavano Sacerdoti . 

Non i (oli lrr> per adori godevano quell’ onore della dei- „ 
fi c azione -, ma ancora le loro- mogli , la madre , le 
forelie , come fanno fede molte medaglie .antiche , che 

* col 

» r " • 

% 

(i) A giugni Erodiano , che fiondo da una banda è 
Cavalieri , dalC altra le Dame Romene , fi introducevano 
i medici a vt fi tare fi tmmegine , ed e (fi ogni volta fatta 
la vi /ita , volgeva* fi , dicendo , eie E Impera dote peggio - , 
fava , alle quali voci Jì raddoppiavano i (ofpiri de tir* 

collanti l In fine de fette giorni , nel( ultima vifita i me-. 

dici duevano , che fi lmperadore erg fuor di fperanza , a 
pot , c ti era morto , e a quejio annunzio chi tra prtfente 
doveva prorompere in dif per ati /fimi gemiti • La feena 
doveva e(J?r certamente ridicola » -> ^3 

(2> QjteJli tran detti Polvioaria , nè erano altro , che. 
piccioli piede/ìalH , sù cui /hva * un co/ ci no , che regge* 

| va i' bullo y e la tefta tipprc fintante qualche Deità ; 
vino*, im he confccrare detti cofani , Pulvinatia , fide- — 

Y’ìtt Imperadori , era 1 trfiJerarli cove Numi» 
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Col titolo di Dì vu s , o Diva da una binda , hanno ne! 
. rovefcio quella ifcrizione , Confecraùo . colla figura d'un 
Tempio, o dW aquila, quando fia perno Imperadore f 
e fovente d’ un paone , fe P apoteofi è per 1104 donna. 
Si< altarpepte radieoflì quello coftume , che a gran fati- 
ca potè abolirli anche fotto i primi Impendon Crillia- 
ni , benché elfi al maggior legno r abbominaffetro , im- 
perocché veniva confiderai* tal cerimonia come no 9 
atto d’ olTequjo , e come un’ onore all' Imperiai carat- 
tere conveniente # Sù quello fondamento , lenta alcun 
(*)lib. 10, dubbio , Eutropio (a) dice, che 1; Imperatore Giovia- 
cpp. 19. no, telantiflìmo della- Religione Cnliiana , atte la la 
generolìtà de’ Principi , che gli foccedettero . , fu pollo 
pel numero degli Dei ; imperciocché vi è un gran luo- 
go di dubitare, che Valentjnuno , e Valente , che 
a lui (decedettero , non tacedero di ciò coti alcuna. 
lo (ledo Autore ula* ben circolpez ione parlando dj 

Collantino Magno * contentandoli dire , lui aver mc a 

fitatp d’effer pollo nel numero degli Dei. 

* « / 


c a p 1 T o j, o xiv. 


P ELL’ANNO ROMA NO, 

U E P A R T I, 

\ SESSIONE J. ' , 

_ * .... 


DELL’ANNO IN GENERALE. 

«. . . •* _ < • - v - 

(a) Jo/rw.TT Omolo , giulta il feptimento di molti fcrittori 
fap.j.Mar lY divife Panno in* dieci meli, de’ quali Marzo , À- 
crob.Satur. prile , Maggio , Giugno erano i primi , e gli altri 
^.r.r.i2ifei prendevano* i). nome dall' ordine con cui (accede- 
vano, dicendoli Luglio Quinfilis , Agodo StxtUis , e 
gli altri (ino a Dicembre tuttavia da noi s’ appellano, 

, -Li* meli Marzo, Maggio, Loglio, c Ottobre erano 
compolli di trentun giorni , e di trenta* Aprile’, Giu- 
gno,. Àg c llo, Settembre , Novembre , -e Dicembre, 
(a) Jo/fVtiducendofi così tutto P anno a non avere (b) pi ù di 
f.3. MacrX recento quattro giorni • 

Sat.lAc.il. U Succgflore di Romolo , Nnma Pompilio aggiuntevi 

due 


J)etle Antichità Romani , •< VlJ \ 

(Ics Meli, l'uno ai principio , cioè Gennajo(i),!’ altro, 

cioè Febbraio alla fin^ *, e fece, che il fuo anno foffe 

di trecento cipquantacinque giorni ( a ) , cioè a dire, (a)Otwf, 

quindici ore , e Tedici minuti , fecondo GiuTeppe Scali Fafi.lib.i. 

pero(d)pib lungo dell’anno lunare, regr landò i mefiu- 47. 

in maniera, che ve ne toffero fette , cioè Gennaio, A (b)ÌW.de 

prile , Gmgno, Agoflo , Settembre, Noverobie , ? Di -Fm. Tem. 

cembie di ven inove giorni, ano dì ventotto , e fy pag, 175. 

Febbra;o (2) , e gli altri quattro , Marzo , Maggio , tu- 
* * 


'fi) No» fi sà co fa giudicare di qutflo luogo , ni coma 
trofia intender fi , che principiando Numa Vanno da ( mefe 
di Gennaio , ione è cbferijìmo per tutti gli autori anti - 
chi , po(fa poi di' fi . che t ebbfijo jia f ultimo meft del? 
anno ,* per verità v ' è un tejio di Cicerone , che dice Fc* 
boario autpm Menfe, qui tane extrpmas anni Men* 
fis erat , Mortuis parentadi volqemnt , dova s' aJJ eri fce. 
thè Feblrrojo era l'ultimo mefe dell' anno , ma la difi 
ficultà può rifolverfi , dicendo , che /ebbene Numa ag- 
giun/e due me fi all ’ anno di Romolo , cioè Genna/o , e Ftb - 
brafo , non è perciò neceffario , ihe /ubilo dopo aggiornili 
ir. ver te [[e anche il J olito ufo di cominciare f anno da 
Marzo , e quindi fi accorda bmiffimo , che quando fu 
(Ut uita la fefia in onore de' Morti , come dice Cicerone , 

H mefe di Febbraio /effe l'ultimo dell' anno , f ebbene 
poi in prtgrefio di qualche tempo variando fi dallo fieffo 
Numa - fi predetto ordine , Febbraio , che dì fua ria furar 
farebbe fiato l'ultimo , divenne il fecondo. Checchi (fiat. 

»er^ di quefia congettura , egli è certifiimo , che i due 
me fi Gennapo , e Febbraio da Numa aggiunti , furono 
allo fiejjo ancora poi fituati al principio del f anno ^ a 
he per confeguente Febbraio in ne ([una maniera potè 
ejer V ultimo. Ovidio rende di quefio una irrefragabile 
p (limoni anzQ , dicendo al libro primo de' Falli vtrfo 49: 
Martis erac primua rr.enfis , Venerifqae fecundns.* 
Hate generis pnneeps , ipfius ijle pat$r, 

Tertios a fenibus , jovenum de nomine quartus, 
Qua; fequitur numero turba notata fuo èli . 

At Numa, pec Janum , nec avita? prarterit Umbris, 
Menfibus antiquis, pratpofijitqne duo*. r-* 

(?) Ql <e Jl° me f* di Febbraio , compofio di un numero 

■ pa- f " 
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elio , e Ottobre di trentuno. Ma perché l’imo (oltre 
è incirci undeci giorni più lungo del lontre, Noma 
acciò convenire potette l’uno coll’aitro , ordinò , che di 
due in due inni s aggiugneffe tra il giorno ventèlimo 
terzo , ed il ventèlimo quarto di Febbraio un me fé 
comporto una volta di ventidue , e l’altra di ventitré 
.‘giorni . Quello me fé (oprano merario , od intercala- 
re ,, fu detto Merbcdinus , o Merhedonms , come dice 
Plutarco nella vitandi Numi, e di Celare, prenden- 
do tal nome della Dea Macedonia , Diviniti , che 
prettieva al foddis^acimento delle mercedi , perché 
in quello mele volevaufi fare alcuni determinati pa- 
gamenti ; la progretto di tempo furonvi ancora alca- 
ni giorni , cioè Tei nel mefe di Luglio , quattro in 
Settembre , e tre nel mefe di Novembre , chiamati 
Dies Merhedini , o come dice Fello Dies Macedonia , 
che fimilmenre desinati erano per fare pagamenti , • 
foddisfar le mercedi, tali giorni nell’antico calendario 
Romano vengon contradirtioti colle lettere Merh. \ 

La cura di fare le intercalazioni , e di aggiugnerc . 
o togliere , come s 1 è detto, fu addottati da Numi a. 
Pontefici, che malamente a lor'o doveri compiendo, 
talmente confufo fi trovò 1 ’ anno a’ tempi di Giulio 
Cefare (1), che egli in qualità di Sommo Pontefice, 
(limò bene di riformarlo , e cali’ attinenza d’un’ artrouoma 
Alettandrino, detto Sofigene , o d’uu certo Flavio, abo- 
lì l’anno lunare , folhtncndogli Panno folare , che coca- 

r tte di trecento feftantacinque giorni , difporti ne’me- 
, come al prefente ancora lo fono..* ma ©(fervendo 
poi edere l’annuale rivoluzione del Sole maggiore di 
lei ore , che ogni quartranni facevano un giorno in- 
tiero , ordinò , che ia vece del mele detto Merhedinus % 
ogni quattro anni s’aggiugnef&e ai mefe di Febrajo a* 
2 3. nn giorno , ciot ut quel luogo appunto , dove <fe- 
I • ~ guen- 

pari di giorni , era confectato agli Dei Infernali , i quali 
foli credevanji godere del numero pari , che con tra de- 
gnando preffo quefìa fuperfliziofe gente , Difiordia , fi 
per/uadevano non poter ejjer graditi , che leggi ò nell ’ 
erebo r> ove della Difcqrdia ponevano la fede \ pazzie 
tutte agli altri popoli comunicate dagli Egiziani . 

(1) Seicento fejjamotto anni dopo la riforma di Nu - 
• me Pompilio . * 


% 
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goendo. la riforma di Numa aveva 'principio il rpefè 
Mejthedinus y e volle, che tanto il giorno 20. quanto il* 
giorno intercalare fi numeraffero collo ftcffc numero, 
e così doe volte.fi di ce fle Stxto • Kaltndas Martii , 
donde prefe qn tale anno nome di Bis ./extilis . 

Quefta riforma da Giulio. Cefare fi fece Tanno del 
Mondo 3958. della fondazione di Roma 707., e 4 6„ 
avanti da nafcita di Gesù Crifto , e fu un’ anno , detto 
della confufione (a ) , imperciocché oltre T i ùtercalazio- (a )Maer 9 
ne del tnefe Merhedinus , che fa di 23, giorni ; due al- Sau /. u 
tri meli vi agginnfe Giulio Cefare, ciafcuno di (effan- e, 14. 
ta fette giorni , fidandoli tra Novembre , e Dicembre, 
i quali tutti in fieme coll* anno folito lunare di 355. gior- 
ni , ne compofero uno, che ebbe 445 giorni : V anno, 
che fuccedette , ' fu detto il prirrjo annoGiuliano. 

Contuttocciò ^ perchè il Sole di fatto non* impiega 
nel fiso corfo annuale , che crecentojfeffaptactnque gior« 
ni, cinque ore, e quaranranove minati, che da Giu- 
lio Cefare erano- (fare contate, come Sei ore intere, av- 
venne ; che quella differenza di Undici minati, io pro ? 
gretta di tempo apportò di nuovo difordine ^facendo , che' 

T Equinozio di Primavera anticipali dieci giorni . A. 
tale fconcerto , volendo r imediar G regemo Xt 1 1 . Som- 
mo Pontefice, toife via' dieci giorni ai Tanno 1582. ed 
ordinò con fua Bolla , che it giorno ftttteguente * alla 
fefta di San Francefco , che cade a’ 4. di Ottobre ^ fi 
confette non coorte' il quinto del mefe , ma come il de* 
cimo quinto, e così ottenne, che Pequinozìo di-Pri-* 
mavera, il quale cón * difordine farebbe caduto negli 
nndeei di Marzo , fuccedeffe a’ 21, dello (tetto mele,* 
come era- al tempo del primo Concilio Niceno . Quindi 
per ovviare a fintile inconveniente per )\avvenire , or* 
dinò, che ogni «. quattrocento anni fi toglierebbero tre 
bifefii , e cosila Sciato’ correre il 1600. eh 1 era « bi fedo ^ non 
fi farebbe contato come bifefto il 1700 , il 1800. , il 1900. , > 

ma bensì il 2000 e quindi riòominciando , e non facen- 
do bifefto il 2100. y ÌT2200, ,e il 2300. f farebbefi fitto 
Jbifefio il 2400* proseguendoli con tal metodo in avveni- 
re . Quella riforma è fiata ricevuta in « tutti i luoghi , ove N 
fi efercita la Cattolica Romana Religione , ed anche dal- 
le provincie unite , ma gT Inglefi f e qualche altro 
Stato protestante han rifiutato accettarla , carne impofia 

I da 
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da una autorità , che elfi non vogliono ticonofcere , od 
effendo per l’ altra parte ceno quella riforma non ette! 
tale, che non polli perfezionarli. 

' SESSIONE SECONDA • 

DELLA DISTINZIONE DE’ GIORNI PRESSO 
-, -, I ROMANI . 

N Uma Pompilio (li vile l'anno in meli , ordini 
pofcia i giorni de’ meli llelfi («) , aflegnanic 
fot* /♦^fJprQ diverfi nomi, gir uni chiamandoli Tettivi, Die 
16. . Fejii , gli altri Pro/r/li , cioè desinati al travaglio ; er 

alcuni altri Dies 1 mera fi , o Enterofi , o Endotercifi 
mezzo felli vi , o fiano giorni , di cui una. parte do 
Veva impiegarli in affari di religione ;f occupandoli i 
rimanente pe’ civili, e domeftici negozi, 
r I giorni, fedivi erano di- quattro forti : alcuni detti 
piati ad offerire fpgrificj pubblici agli Dei , ad [ a enfici t 
Diis off (tenda ; altri a lare conviti , e follenni bancher 
li, Epula y io onora de' medcfimi Dei / altri dillint 
dalla celebrazione. de’ pubblici giuochi, ad Ludot agen 
dos ; e finalmente alcuni , che fi dicevano Feria-. Ere 
no quelle ferie , o pubbliche o private ; le pubblichi 
in quattro deferenti Ipecie fi diftingoevano , ciò è Feri. 
Stativa t comuni « tutto il popolo , e filiate a cere 
giorni particolari dell’ anno , e nel. Romano calendari 
notate, Tali erano le ferie agonali , carmentali , iuper 
cali fc. Feria Conceptiva , ed erano alcune fette » che 
per verità fi celebravano ogni anno-, ma i giorni, in 
coi fi dovevano {bllenni^zare , venivano allegasti da’ 
Sacerdoti, o da’ Magift rati, • di tal Torta erano le fa - 
eie ambarvaii , (arine, piganali, baccanali, ambnrbalt 
PC. Feria imperativa , o pano fette comandate di pro- 
pria autorità da* Pretori , Confali , 0 . Dittatori ; e fi* 
fralmente Nuttdina , (e pubbliche fiere , o mercati , che 
fi facevano.» Roma di nove in nove giorni , e dove le 
genti della campagna venivano per vendere , o provve- 
derli di quanto loro faceva bifogoo. Conviene però of- 
fervere , che {ebbene quelli giorni , detti Nundma , fu- 
rono da principio podi nel numero delle ferie , con 
tntto ciò venpero poi metti tra’ giorni d’ udienza , det- 
ti Dies Fafii , per comodità della gente , che contale 
pecafione veniva | Roma am.he per altri sfibri . Le le 

. fi? 



da perfone particolari , o da 'intere famiglie ,come il 
giorno natalizio, 1 ’ anniverfario della morte di qualche* 
antenato riguardevole , ed \n Comma tutti qafe’ giorni, 
in cui fì celebrava la memoria di qualche accidente con 4 
fiderabile. Sotto nome di giorni lavorativi , Dies profi» 
fti , fi •'comprendevano tutti i giorni appellati FhìJìì , 

Corniti a le s , Comprendivi , Stati, e Pr sitare : . . 
sr Dies Fa/li erano i giorni di curia , o d’ udienza , ne* 
quali era permeilo al Pretore di giudicare ; e -proferire 
qu-fte parole Do , Dito , Addico \ cioè , fecóndo alcu- . 
ni ^ Do Aclionem , Dito Jus^ Damno f che è quanto a 
dire: io permetto, che fi litighi^ io giudico ;* io con- 
danno: e fecondo la fpiegazione di Ercole Ciò fan o , Do 
honorum pofjejjionem , Dico jus , Addico $4 da quo quarte' 
tur \ cioè ,’ io metto in portèllo de’ beni , io ammìniflro 
lagitiftizia, dò la fentenza • Tutti gli altri , a riferva 
degli intercifi, fi dicevan Ne-fafti , come dice Ovidio (a )FaflJ, 
llle Ne fajìus erit , per q *em ttia vtrba filfntur . I, tv 47- 
Fajìus erit , per quem Lega licebd agi . ; 

( Ne-Fajius fi prende talvolta anche per infelice y onde 
Orazio ( b ) : èlle & nefajìo te pofuit die , fei flato pian-l(MI/ 6 . 2 . 
tato in giorno infaqfto, * * ‘ Od. 13 . 

Dies Gomitiate: dice vanii que’ giorni , rie' quali per- 
meilo era fare adunare il popolo . I giorni artegnati .a 
comparire in giudizio , dopo averne data preghiera , 
tran detti Comperendini . Quando un’ attore aveva ci- 
tato 1 ’ awerfario a comparire, concede vagli tre giorni, 
in cui poterte prepararli a difendere, ed alle volte an- 
cora tal termine prolunga vafi di confenfo delle parti ; 
ma nel tempo fleflo fi efigeva dal prete fo reo pleggeria, 
per artìcurarll , che al giorpo prefiifo comparirebbe , e 
tal giorno fi diceva Dies Comperendinus : in cui il Pre- 
tore dicebat Vadimonia , cioè faceva citare coloro , che 
s’ erano con pleggeria impegnati a comparire . Dies (iati ?, 
erano que' giorni , che venivano adeguati perla giudi- 
catura di qualche lite , contro ver fa tra uno (tramerò , 
e un Romano. E finalmente scappellavano Dies Pré • 
liares ' que’ giorni , in cui permeilo era attaccar le bat- 
taglie , dacché ve n’ erano alcuni , ne’ quali riputavano 
i Romani empietà il far leva di truppe , dar la marcia 
ad un’ efercito n o attaccarli col nemico , almeno non 
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provocati ; e ciò -fareotie duo, a camion d’efempio, 
nel. fternpo de’ Storiali , delle ferie latine, (ielle fede 
•elebrate tre volte l’anno in onore di Dite, o Plotone, 
o, di Proferpina , cioè a’ 24. d’ Aborto, giorno fuffeguea- 
• te alla tallennità di Vulcano, a' cinque d' Ottobre , ed 
agli otto di Novembre , cioè •• Cum Mundus pattini ( i*);' 
qumdo il Mondo era aperto, ?4 inrrtnicfi del mondo 
infernale, che dicevano mondo inferiore', e che a dir 
di Catone, totalmmte è (joule al noliro. Parimente, 
ficcarne v’ erano alcuni giorni rti nati felici ', « che di- 
ctvanli Albi , o Candidi, cosi ve n’ erano altri rimi- 
rati come funeri , e malinconici , e però nominati 
Atri dies , ne’ quali non era permetta nè combattere, 
nè intraprendere alcun’ affare di ,confeguenzr , Tali- 
erano i giorni , derti Pojìnduum , che in tutti-i meli 
/udegqivano allecaleaie, alle noni, ed agl’idi, e ge- 
neralmente tutti i giorni , che erano (iati fune (li all* 
Jtepabblica . ■ . 

S E H IONE TE R‘Z X 



. DELLE CALENDE , NONE, E IDr., 

C OHa dii! unione qc ile caleude , none, e idi, conta- 
vano i Romani j giorni de’ meli ; chiamorno e di 
calende il primo giorpo di ciJcan mefe , dall’ antica 
parola latina kalo , che ha la delia lignificazione , che 
il verbo Greco x*\*v, io chiamo, io nomino, e que- 
■ *. .• . . ' • - \ • do • ' 


(1) Pompeo Fejlo dice , Manda* ter .in anno patere 
foiet diebus his .• polhidie Vojcanalia, òc ante diem 
3. Non. Oilob. & ante diem fextum idus Novemb, 
Qut/lo pa(jo è jlato /piegato malamente , t fiondo mani- 
fejlo , che le fefle Folcanoti , non a cinque d' Ottobre /ca- 
devano , mi bensì appare dall'antico Calendario Roma-" 
no a dieci delle colende di Settembre , 0 fu, a' 23 di 
Agajlo , dimòdocchè il giorno feguente ai Folcanoli era 
non a 5 , di Ottobre , ma a' 24. da Agojlo: fimi Imentt-. 
è Jlato male /piagato quell' ante diem 3. Nonarum O. 
ftob. , che non vuol punto dire il giorno avanti al ter- 
za delle none di Ottobre j ma il terzo delle none di Or-' 
tobre : fottomettendofì la parola fioitnm- Qttc/la /pie- 
gez. ione è tolta da molti luoghi di Cicerone , ed altri 
Autori , e nello flejjo modo drveji^fntevdere ancora qyelt' 

ante diem fextum idus Novembri*. 


N 
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fio, perchè al tempo di Romolo , e molti anni ancora 
dopo di iui , cominciando i meli infieme colla luna., 
età cffìzio di un Pontefice plebeo , Minor Pontifex , d’of- 
fervare quando cominciava la nuova! luna, fubito dar- 
ne parte a chi prendeva a’ fagrifizj , detto Rex Sacro- 
rum , o Rrx Sacri fi- ulus , ei offerto infieme con elio nn 
(iutificio , radunare il popolo in Campidoglio per avvi- 
lare a tutti in che giorno cadevano le none , pronun- 
ziando cinque volte la parola Kalo , fé erano a’ cinque 
e fette volte, fe erano a’ fette {a ) , fecondo Scaligero J*)Maerob 
però (b) non Kalo , folameate fi pronunziava , ma tuttafb) 4 >e£'W- 
intera quella formoli , Kana jana Novella , cioè io vi Temp.pcg. 
chiamo per farvi fapere , come oggi abbiamo la luna \j\dtb. 5. 
nuova; volendo quello faroofo critico , «he Jana deb- 
bili leggere in Varrone (e) ; benché molte , e diverfe (c)Lis. 9. 
edizioni abbiano Juno Novella , Juno Covrila . Le none de LjL.‘ 
•osi s’appellavano perchè da tal giorno fetnpre v’ era- 
no nove giorni agl’ Idi , che avevano il lor nome dall’ 
antico verbo Tcfcano Iduare , dividere, perchè divide- 
vano il mefe in due parti quali uguali . Ne* meli dì 
Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre le none erano ai 
fette, e gl’ Idi ai quindici, negli otto alt ri'mefi le Na- 
ne a’ cinque, e gl’. Idi erano ai tredici . L’ultimo gior- 
no di ciaf&m mefe fi chiamava Pridie Calendas , oCtf-„ 
lendarum , aggiugnendo il nome del mefe feguente ; il , 
penultimo giorno fi diceva tcrtìo Calendas , fottinten- - 

dendovifi gnte , 1 ’ antipenultimo quarto Calendas , e cosi , 
retrogradando fino sigi’ Idi, il giorno di cui G ptouun- 
ziava in ablativo Idibus , dicendoli il giorno innanzi , 

Pridie Lì ut , o Iduum , e fuifegoentemenre tertio Idus , 
quarto Idus , quinto Idus , fiuto ldus , fieptimo Idus , otta- 
vo Idus : a cui doccedevano le None , che dicevanlì 
Nonis , ed il giorno antecedente Prtdie Nonas , o No- 
narum , e quindi 3. Non. 4. Non. ,ec. fecondo il nn- 
1 mero de’giorni , che precedevano, le None , e fino 
al primo del mefe , che s’ efprimeva colla parola Ka- 
lendis . I cinque verfi Arguenti unitamente colla Ta- 
vola , daranno maggior chiarezza a tutto tinello . 

Prima dies Menfis cuiutque efl ditta Colenda : 

Sex- Ma/ut Nonas , 0 : 1 . ber, Julius , &Mars , 

Quatuorat teli qui. Tenet Idus+quihbet otto; 

Inde die* alias onmts die effe Calettivi) Ifi’. 

Qj<as retro numerans dices a Menfie fiequtnti . Mar- 


lized by Google 




120 Introduzióne élla Scienza * 

'* f < 


« 

Martius, 
Majns, Julius, . 
O&ober . . 

N 

Tanaarius, 
Augutfus , j 
December. 

% 

.Apr. Jan. 
Septemb* j 
Novemb. 

Fcbruar. 

% « 

% 

% 

• 

• 

Calendis • » 

Kalendis- . 

Kalendis. 

■nv 

Kiteodis. 

1 

6. Non. s. 

; 4. N Otll 

4. Non. 

4. Non.’ 

2 

5. Non./ 

3. Non. 

3. Non. * 

3. Non. 

3 

4.' Non. 

Prid. Non. 

Prid. Non* 

Prid. Non. 

4 

3. Non. 

' Nonis. 

Nonis . 

. Nonis • 


Prid./ Non# 

'8, Id. 

8- li 

8. Id. 

6 

Nònis . ! 

7% Id. 

7. Id. , 

7. Id. 

7 

8. Id. * 

6. Id. 

6. Id. 

- 6» Id. 

8 

7 » Id; 

5. Id. 

s . id. 

5. Id. . 

9 • 

6. Id. - 

4* 1 d» 

4. M. • 

4* Id. 

IO 

.. <» Id* 

3 . id. 

3. Id. 

3. Id. • 

II 

4. Id. 

Prid. Id. 

Prid. Id.< 

Prid.' Id. 

12 

1 Id. 

' Idibas. 

l Idibas. . - 

Idibas • 

I? 

Prid. Id. 

19. Kal. 

18. Kal* 

ié.' Kal. 

14 

Idibas • 

18. Kal. 

17. Kal» . 

tj Kal. 

>5 1 

j 17; Kal. 

17* Kal; 

16. Kal» 

14* Kal. . > 

i<$ 1 

! 1 6. Ka!. 

16. Kal.’ 

15. Kal. 

1 13. Kal. 

*7 - 1 

li Kal. 

IS. Kal. 

14. K.l- 

il. Kal. 

18 

14. Kal. 

14. Kal* 

13. Kal* 

11/ Kal. 


«?. Kal.. v i 

'13. Kal 

a a. Xal- 

io. Kil* 

20 

U. Kal. 

12. Kal 

li. Kal» 

9. Kal» 

21 

II. Kllf » 

Ilr KàJ 

io. Kal. 

8 Kal. a 

22 

10. Kal. 

10. Kal* 

9. Kal. 

7. Kal. . 


9. Kal. ; ' 

1 9- Kal* 

8 Kal. 

6. Kal* ' . 

^4 

8. Kal. 

8. Kal. 

7. Kal. 

5. Kal. 

25 

7. Kal.' 

7-^K'ìI. 

6. Kal- 

4. IQ.l. r 

2Ó 

é. Kal. \ 

6 Kal. 

5- Kal. 

3 Kal. “• 

2 7 

5- Kal. 

<’ Kil. 

4. Kal. 

Prid. Kal. • 

28 

4. Kal. 

' 4. Kal. 

3. Kal. 

, An. Biffe- . 

29 

5. Kal. 

3* Ka). ♦ 

Prid. Kal. 

xtili Feb. 

30 

Prid. Kal. . 

Prid. Kal. 


habet dies 

3 1 


* ‘ K 

1 

i 19 & bis 


| . ‘ 

/ - 

i J 

r 

6 • Kalend. 


••• M - 


« 

dicit . 1 


1 

. u 

» 

' * 

; 

* • a» 

t 

1 


Delle dnttcbitd Romani t- 1 2 * 

s p s, s i 0 N e ìv. - : ' ‘7 * 

DELL.E PRINCIPALI PESTE DE* ROMANI * 

/ , G E N N- A i o ; v • 

I L primo, giorno di Gennajo ( Kalend. Januar. ) era 
ccofsgrato a Giano , a Giove , ad Efculapio , e come 
qneficera il primo giorno anche dell’ arino » cofiumavafi * 
farli fcambievolmente de’ regali , appellati Sirena . Con- 
fiderabile era qdefio giorno medefìmo per lo poffetto , che 
in etto prendevano tatti i nnovi Magiftrati delle lor ca- 
riche . A’ nove ( $. Id. Jan.) fi folennizzavano i fagtifizj 
agonali , Agonali* , o Agonia , in onore di Giano . Agli 
undici ( ?• Id* Jan. ) Scadevano le felle catmentali , Car- 
ni tnt alta , a onor di Carmenta , madre di Evandro* 

F E B R A ) O. ’ 

I L decitroquifito di Febrijo ( 1 #Cal. Mar. ) era la fe- 
de’ lupercali , Lupercalia , in Onore dello Dio 1 . ri- 
parli , li Sacerdoti di eoi fi dicevano Luptrci , ed in tal 
lolennità correvano nodi per le firade , percuotendo 
chiunque incentrato avefiero. Quella fella fu trssferita 
da Arcadia in Italia da Evandro ; altri poi dicono, che 
illiceità toffe da Romolo, e Remo , in memoria <i’ t (Ter 
eglino fiati nodriti da olia Lupa , • 

Il giorno de’ 1? , ( 1 3 . Kal. Martii ) veniva difiinro 
colle felle quirinali , Quirinali*, in onore di Romolo, 
e nel giorno fieffo fi faceva la fella de* Pazzi \ feria 
Stultorum («), cioè di coloro» che in tal giorno p *t-(i)Varr n C 
tendevano efpiare cori offerte, e fagrifizj tutti i manca- <$.dc L. I. 
menti commetti , o per ignoranza , o per necefiìtà , co 
me di non aver celebrato r come, dovevano , qualche 
giorno dedicato folennemente ad alcuni degli D{ì,odi 
non aver prefa cognizione ^ eper conlégoenza aver la- 
rdato pattare lènza difiinguere la feda - de’ fornaci!) ,cbe 
era mobile , ed illiceità da Numa Pompilio , in etere 
di Farnace Dea de’ forni, era quella una foUennità , in 
cui fi facevano fagrifiz; vicino a’ forni , offerendoli agli 
Dei frumento arrofiito , in ricordanza di que’ primi tenrv- 
pi i in cui noto ancora fependofi fare il pane , fi man- 
giava il frumento cotto lolla bragia. 

il venrcCmo primo ( 9. *Kal. Mar. ) ©ccorrevan le 

I 4 fc* 
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ferali , jerjlja , desinata al cullo degli Dei infernali • 
A’veniidue ( 9. Kal. Mart. ) era la feda de’ parenti, 
ed amici , appellata C hariflia , incoi tatti occupavano 
in amichevoli, ed allegri conviti. , 

A véntitre ( 7. Kal. Mart.* ) fi face van le fede ter- 
(a^rro i.minali , Terminali » , in onore del Nume Termine (a), 
de L.L.p.t quando fi faceva 1 ’ intercalazione frapponendo tra il 
36. Ov/^.giorno 23. ed il venteftmo quarto di Febrajo il mefe 
Fafl.l.i.iftiUìito da Numa , ed appellato Merhedinus , in quel 
v. 47. tempo, che il tnefe di Febrajo (1) era 1’ ultimo , la fe- 
(b; V ffrr ./.da terminale era l’ultimo giorno dell’anno- (b) 

5. de L.L. ' , •' \ Alli 

p.^6.0- . 5 # 

vid.Faft, (1) Eccoci un' altra volta alla flejja difficoltà , come il 
/. 2. mefe di Febrajo da Ovidio pofto dopo quel di Gennajo il 
primo delP anno di Numa , poffa dal medefimo Ovidio , da 
Cicerone , e da Varrò» e' dir fi l' ultimo mefe dell' anno an- 
tico . Mia congettura addotta poco fa , pare che pojja ag- 
giugnerfi quejl' altra ... Dice Ovidio : ‘ m 

Qui fequitur J-tnum veteris fai: nltimos anni 
Tu quoque facrorum Termine finis erts . 

Primus erat Jani menfis, quia Jaoua prima ed.r 
~ Qui Tacer ed imis Manibus irous erat . 

Forje egli parla di un Anno pili antico di quello ordina- 
to , ed iflituito da Numa , altrimenti pare a me , che mal 
fi connetta un tal difcorfo , che converrebbe fare Ovidio * 
fe voleffimo , che egli intendere dell ' anno riformato da 
Numa : ecco le fue parole : 

Tempora digereret , com Conditor Uibis in Auno 
Condituit menfes qninque bis ede fuo. 

Martis erat primus menfis , Venerifquer fecundus &c. 

At Numa, necjanum, nec avitas praeterit Umbras, 
Menfibus antiquis, praepofuitque duos . 

Sed tamen antiqui , ne nefcius ordinis erres , 

Primus ut ed Jani menfis, & ante fuit . 

Qui fequitur Janum, veteris fuit nltimos anni , &c, 
Dimodocchè a me fembra forfè potefje dir fi , che Ovidio te 
gli altri Autori , quando parlano di quell' anno antico , di 
cui Febrajo era il termine , intendano di un anno più an- 
tico di quello di Numa , ed anche di quello di Romolo , e 
che voleffero dire dell' ordine , con cui erano i mefi in Ita- 
lia , prima della riforme dello fìefjo Romolo , che potè ave- 
re 
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. Velie Antichità Romane • 

Alli ventiqqattro ( 6 . /£al. Mar. ) correva una itila 
in memoria del difcacciamento di Tarquinio Supetbo 
dalla Città * di •Roma , ed appellava!! , Refuglum . 

A’ 27. ( ?.JKai. Mart.) fi facevano corfe , e giaojhi a 
cavallo in Ccmpo Marzio. • 

< M A R Z O. • : ' 

• *♦ * • 

, v Vi 1 ^ j 

L E fede matronali, Mat ronalia * occupano il primo 
giorno di quello mele ( j£al. Mar, ) folennizavanfi 
quelle dalie dame in oqore di Marte , come ancora nel 
giorno fleflo quelle degli feudi , detti Anelila , da’ Sacer- 
doti Salj, portati in tal giorno danzando per la Città. 

Riguardava!! come feftivo il fello giorno , ( Prid. Non. 
Mar. ) come quello , in cui Auguflo era flato eletto 
fommo Pontefice.. ^ •• f *',» . .* 

Nel decimo quarto ( Prìd; Id. Mar. ,) facevano «giuo- 
chi a cavallo , detti Equirid * in onore di Marte . 

Nel decimoquinto ( ld. Mar . ) fcadeya la fefta d’An- 
na Perenna, in cui fi facevano conviti , ed allegrie in 
città, ed alla campagna fulla riva del Tevejre , ove ap- 

. polla 

re àlvei fi motivi.^ di cangiarlo*, e molti ne apporta il me- 

defimo Ovidio . Quefio mio dubbio è fondato sù quefclte 
dice Solino, al c . 3, cioè* che Italia avanti la fondazione, 
di Roma P annovera di tredici me fi , e certamente fi puì 
credere , che una gran parte degli firffi Italiani almeno 
compone jJeroP anno di dodici me fi lunari all ’ ufo de Gre - 
ci . Oltre di. che Varrone ci ajficura , che il nome dato al 
mefe di Fcbrajo era Sabino* nel cui idioma , Febiuum, 
valeva lo Jlejfo ■* che Purganaentutn , ed i Romani mtdefiimi 
lo pofero a quel mefe la tale fign; fi razione ; or qual ma* 
ravislia farebbe mai* eoe N urna nato in Sabina introdu* 


mejl UfTntriuii ¥ i*" axwww .*. , u r 

nome * affegnando a quello le fi effe antichi folennhà , da 
cui dinominavaft ? A me non fembra incredibile feci in tal 
cafo potrebbe dirfi , c/x . F e òrafo , mefe consacrato ^ agli Dei 
infernali , anticamente teneffe preffo di fe i popoli d' Italia 
r ultimo luogo , ma che dipoi laj ciato fuori da Remolo , 
veniffe da Numa rim ejfo nel numero de me fi , ma condì - 
verfo ordine . £’ quejla una /empiite congettura , ma 
in materia così intrigata poco fi puè aderire cerne ceto**' 


• • . • 
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prfta per quello avevano delie logge , è de* catini ; 
queffo (ledo giorno fa per decreto del Senato detto 
Parricijium , per l 9 afftffìnamcnto di Giulio.Cefare fuc- 
. ceduto in tal giorno. *: * * - ' 

Conferito a Bacco era il decimofettimo ( 16. Kal. 
Apr. ) Libera Ha dicevaufi tali fede ,’ e quello medefi- 
(a)Omf.mo giorno era quello, in cui i giovanetti , che foci 
TaJi.L3.v- cavano i diciaflette anni, prendevano la vede virile fj). 
771. A 9 diciannove principiavano i quinqnat^i , Quirtqua - 

tru* , 0* Quhquatria , in ‘ onor di Minerva, e durava- 
no cinque giorni , nel quinto facevafi la purificazio- 
ne delle trombe. Tubilujlrium , Col fagrificio d’ una pe- 
(b )Varr* icori , offerta; in utì luogo, che da Varrone ,e da Fe- 
yiip- 4 i.fto ( b ) fi dice , dtrium Su tori uni , ed in quella folen- 
Feflus in nità era (olito , che la gioventù portaffe a* maeftri 
Tnbilujlr. la loro mercede, che addimandavafi Minerva i* 

• % .H giorno de 9 24. (p.Kal. Apr. ) era così notato nel 
calendario Romano : Quando Rex corniti avit fas , cioè 
. a dire, quando il; Re -fari ritornato dall’ affemblea ,fi 
permettano le azioni forenlr, o giudiciali ; e quello 
perchè il Sacerdote , che fovraffava a 9 fagrifici , e fi 
chiamava , Re* Sacrorum , o Sacrificulus , andava in 
tal giorno ad offerirne uno, dove il popolo ritrovava!! 
radunato, ed offertolo, ufciva dall’ affemblea , ed era 
• lecito ad ognuno allora d’ applicarli a’ Tuoi affari* La 
Beffa cofà accadeva a 9 24* di Maggio# 

Nel giorno de 9 25. ( 8. £al. Apr. ) era la fella , detta 
Hilaria , in onore della madre degli Dei , e fi follenniz- 
zava con banchetti , ed altre dimoffrazioni di gioja* 
A 9 trentuno ( Prid. Kal. Apr. ) fi lavavi la ftatua del- 
la madre degli Dei nei fiume Alinone , laddove sboc- 
-, ca neh Tevere vicino a Roma , ed nna> tal cerimo- 
nia dicevafi Lavatio Matrix Deum • 


t . 


APRILE, 


, » , » 

I L primo d 9 Aprile ( Kah Apr. ) le donne cfferivano fa* 
grificj a Venere Verticordia , acciò le ritogliefle da 
qualunque amor difoneffo , ed alla' fortuna vir ile , pre- 
gandola nafcoodere i difetti del Iorocotpo agli uomini. 

"A 9 quattro ( Prid. Non. Apr. ) /cadevano i giuochi me- 
galenfi, MagaUfia , dedicati a Cibale, e duravano fei 
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* A’ 15. ( 17 Ka). Maji) erano le fordicide , Ford} cidi*., 
così dette a Fordis bobus cadendit , perché in raggior- 
no s* immolavano a Giove trenta vacche pregne « • 
delle quali i vitelletti erano abbruciati dall« più 
giovine delle Vertali ; e la cenere conservata nel 
Tempio di Verta , affine di parificare con erta il po- 
polo nella feda delle Paìilie. 

A’ 19. ( 13 . Kal . Maji ) fi rapprefenravano giuochi de’ 
cavalli, Equiria nel circo, dandoli «ncor la libertà a 
delle volpi , dopo aver loro dato fuoco alla coda . I 
giuochi cereali fi celebravano nello dello giorno. 

' /Nel dì de’ zi. ( n. Kal. Maji ) fi follennixzavano le 
Palilile , Palilia , ad onore dalle Dea Pale , Divinità 
de’ partorì . Era ancor la feda delle donne gravide, il 
che dà occafione di credere , che da ciò quella Solen- 
nità abbia prefo ancora il nome di Partita fu) * partendo ,(a) F t Jlus< 
trovavafi ugualmente detta , e Palilia e Purilia. Lo 
{teflfo giorno fi diceva ancora , Natalis Urbìf , edendofi 
in tal dì dato cotninciamentp alla fabbrica di Roma . 

A’ 23. (Kal. Maji ){i facevano le prime fette vi- 
nali , Vinalia , offerendoli vino nuovo à Venere ( b ) ,(b) Jofepb 
A 1 25 (7. Kal. Maji )eran le fette Robigali, Robiga» Scalig.tn 
Ha . che li celebravano in onore della Dea Robigo , fecon- Fefl. 
do Ovidio, e del Dio Robigus , fecondo Fello , e Var- 
rone , acciò la raggine , o nebbia non guaftafle le biade; 

Alli 28. (. 4; kil. Maji ) cominciavano i giuochi fio- 
rali , Fior a li a , ovvero Ludi FI or alti , e li prolegoi- 
vano per Sei giorni , in onore della Dea Flora, 

MAGGIO. ‘ 

. ' 1 . . • 

D Edicato al colto degli Dei Lari era il prima 
giorno di Maggio ( Kal. Maji ) , di que’ Lari 
però, che fi dicevano Praflites , per aver collodi te le 
; mora di Roma . A quella s’univa la fetta della Dea • 

Bona , detta altriménti Fauna , Opi , Fatua , m/whxu»*. 

Il fecondo giorno ( 6 . Non. Maji ) erano le forte 
Compitali , Compitalia , cioè in onore degli Dei , che 
afiìftevano a’ capi ftrade , e quadrivi , ,, - . 

A’ 9- ( 7. Id. Maji ( Scadeva la folta de’ Lemuri, La- 
muria , o fiano Spiriti notturni , e durava tre notti . 

A’ 1 2* ( 4' Maji ) facevanfi giuochi nel circo ita 
onore di Marte* 

• t A’15* 
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A’ ij. ( Id. Miji ) una vergane vedale fui ponte 
di legpo , detto Sublicto , gettava nfl Tevere delie 
* figure d’ nomini fatti di giunchi , ed in tal giorno era 
fimil mente la feda di Mercurio , o de 1 mercanti . 

A* 21. ( t ^.kal.Jupii ) fcadeva ruovamento la feda 
detta , Tubilufirium , c fi folennizzava quella di; Vulcano. 

A’ 24 ( 9 kal. J jnii ) fi faceva la (letta cerimonia, che a 
24. di Marzo , ed appellavafi Regifugium (1), perchè quei 
Sacerdote , che tra Romani 4veva nome di Re , Rex Sa - 
erottem^o Rex Sacrificulus , dòpo ave fagt ideato in Cam- 
po Marzio 9 fe ne fuggiva dall 1 attemblea per non appor- 
tare ofta colo all* efercizio de 1 civili ,.e giudiciali regozj . 

II giorno 25. ( 8. Kal. J unii ) dedicato era alla Forcarla 
pubblica, V G . I U G N/O. f * 

N EI primo di Giugno ( K il, J unii ) trovali fegnata 
la feda della Osa Carna , di Giunone , Moneta , di 
. ^ " . ’ ' Mar* 

(t) La fefla intitolata qui , Regifug ; um mnfembra , che 
prender debba il fuo nome dal tartirfi il Sacerdote detto 
Rex Sacrornm ,• dopo avere offerto il fagrifizio , perchè al- 
trimenti Regifugium dovrebbe dir fi amora il giorno 24. 
di Marzo , in cui faceva fi la Affa cerimonia , e pure fui 
Romana Calendario è tal giorno notato , come fi vede col- 
le parole. Quando Ret comiriivit fas , dovecchè in que- 
fia occafione vè notato Regifugium , appunto come a' 24. 
Febrajo , in etcì’ fic ur amente fotennizzavafi la memoria 
del difcacciamento de Re \ onde appari fee , che quefla fe- 
lla ancora celebrata nel t mef e di Maggio . fia una folenni • 
tà ifiituita per lo fleffo fine . Mi perché fi dirà due f e fi e 
in memoria di un azione feguita una fol volta ? Sono in 
lite gli Storici , che pretendono render , di. ciò ragione 
quefio.t quello 9 che forfè ha moffo f Autore d' fervit fi di 
tale fpiegazìone dal nome di Regifugium in que fio luo- 
go ; a me però fembra affai probabile l'opinione di co- 
lore , che vogliono ifiituite quejle due fefie , la prima in 
memoria di qttindo furon chiù / e le porte di Roma a Ter - 
quinj , ed abolito il governo ' Monarchico • il che facil- 
mente feguì a' 24. di Tebrajo ; T altra per fole iniziare* 
quel giorno , in cui (coperta ft la congiura de ’ Tarquinj 
tramata in Roma , furon da' Con] oli Bruto , e Colla tino ca- 
ftigati i complici , con quel rigore , che ifpirò a Bruto T amo- 
re della libertà , troncando cose ogni /paranza agli e fi ita tf 
Tarquinj di nacqui fi are un treno s) giujh mente perduta 
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Marte e della Tempeita , fecondo il tefiitnonio di 
0 ,/i.jio (a) , ma I* antico calendario Romano fegna que* (• )òvicL 
ile felle -a’ due di quedo mefe , fen/.a però far men- Fa/l. 1.6. 
zione alcuna di quella della Tempeda. 

il 4. giorno ( Prii. Non Jami )era dedicato a Bellona. 

A’ 9. ( 5. Id. Jon. ) fi venerava la Dea Vèlia , (ca- 
dendo i Vedali, Vejialia . . « . 

A’ 1 1. ( 3. Id. Junii Ricadevano ì mafrali , Mattalia , • 
fi ano fede dedicate a Matura , Matris Mot ut a Ftfìa , 

.11 15. giorno di quello mele ( >7. Kal. J olii ) è legnato 
fui calendario eoa quelle lettere Q. S. T. D. F .Quandi 
$ tenue Tempio Delatum Fcs , cioè quando le lordure fa- 
ranno (late portate via dal Tempio, è lecito applicarli 
a' negozi, ed affari giudici ali , perché in tal giorno fi 
purgava il Tempio di Veda, e riguardavano come fedi- 
vo tutto quel tempo, che io ciò s’impiegava. .. 
LUGLIO. 

A *.5. ( 3. Non. Jul.) fioelebrava il populifugio , Po • 
pulifugium , in memoria della codernazione del 
popolo ,■ dopo la morte di Romolo , ovvero \b) delia (b)jMacro. 
disfatta rice ruta da’ Totani . / , Sat.l.?,.c.z> 

A ’ 6. ( Prid. Non. Jul. ) erano i giuochi apollioari, fub jìnerq 
Ludi Apollinares , che duravano otto giorni . 

A’ 7. (, Non. Jul. ) era la feda delle ferve , e tal 
giorno era detto , Nona Caprotina , perchè le doa- 
oe ( b ) libere , o (chiave che fotfero , fagt> fica vano (c)Mocro> 
a Giunone (otto un fico felvarco , fub Caprifico. „ Sat. /. i, 

A’ 15. ( ìd. Jul, -) celebrava!! la feda di Cadore , r. 11. 
e Polluce , ed > Cavalieri Romani andavano a ca- 
vallo al tempio dei!’ onore in Campidoglio. 

A’ 19. , ed a’ 21. ( 14. Kd, Aug. j e (. ra; Kal. Aug. ) 
fi facevano le Lucarie, Lucaria , in un bofeo , in Luco, 
eh’ era tra la drada appellata Salaria., ed il, Teve- 
re ; erano qyefti giuochi iditùiti in memoria di quan- 
do i Romani «(fendo dati vinti , e podi in foga da 
Galli, fi nafeofero in quello. deffo bofeo. . ■ 

A’ 23. ( tor. Kal* /Aug. ) era il giorno de’ net? 
tonali, Neptunalia , in onore di Nettuno. .. t 

A’ 25 (.8. Kal. Aug. )• erano i Furinali , Furinoli» , 
ovvero Fumali» , in onor di burina , altrimenti detta 
Laverna Dea de’ Ladri . In tal giorno non meno , 
che ne’ cinque iiuTcguenti fi rtpptefentavano giuo* 
vili nel Circo. A Q%r 
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A G Q S T O . 

S ^Offerivino fagrificj a Diana , a 13. d’ Agofto ( Idib. 

Aug. ) , ed era fetta degli (chiavi , Feftum Servo, 
rum , & Strvtrum . 

Nel 17. ( 1 6. Kal. Sept. ) fcide vanni portunnali , Por- 
tunnalia , in onore di Portunno Dio de’ porti , che era 
lo ftelfo , che Paiemone , o Melicerta . 

A’ 19. ( 14 Kal. Sept. ) erano di nuovo le fette vinati, 
confagrate a Giove'. 

A’ ventano (iji. ACal- Sept. ( (ì celebravano le fette 
eonfaali , Con/uaiia , in onore di Confo , o fia Nettano, 
ed in memoria del rapimento delle Sabine . 

Il giorno 23. ( to. K*l Sept. ) era confagrato al cul- 
tp di .Vnlcano, folleani zzandoli i vul canali , Volcanalia 
orvero Vulcanalia . « ~ . 

Il 24. -( 6. /vai. Sept. ) Mundus patebot , cioè crede- 
vafi , che in tal giorno fotte Hata aperta la porta dell' 
Inferno. 

A’ 26. (d. Kal, Sept. ) erano (e fette volturnali , Voi - 
turnalia per lo DioValtnmo . Poh effere , che q nafta 
folenaità riconofca la faa iftituzione da qaeila vitto- 
ria , che i Romani riportarono fopra quei del Lazio , e 
della Campagna, l'anno di Roma 413. fatto la condot- 
ta de’ Confoli Tito Manlio Torqnato ,e P. Deck) Muf- 
fo, e dalla divifione , che allora fi fece tra il popolo 
Romano delle terre de’ Latini , e Campani fino al fin- 
pie Volturno, 

7 S E T T E M B- R Ei .. 

A ’ Due di Settembre ( 4. Non. Sept. ) folennizzavafi 
la Vittoria da Aaguttonttenata Top ravM. Antonio, 
» Cleopatra , nella battaglia Azziaca . 

A’ 4. (*Prjd. Non. Sept.) incominciavano i giuochi 
Romani , Ludi Romani , giuda 1 ’ antico calendario dura- 
vano nove giorni continui . 

A’ 15. ( 17. Kal. OStob. ) fi facevino giuochi nel 
_ Circo . - .« 7 

A’ 27. ( 7 - K«l. Oft.ob ) era la fetta di Venere pro- 
duttrice , Vtntris Genitrids . 

A’ 29. ( 3. Kal. OSob. ) fi faceva nn convito , Epulum , 
in onore di Minerva . 

• - OT- . 
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A . * 5. ( V Non. Oftob. )fcadeva di bel nuovo la fetta 

ù appellata j Quando Mundus pattò a t . r. ,, (a )Varr. 

Agii 11. ( 5. Id. Oftob. ) erano i meditrinali , (<*) 0/.4 deL.L* 
>.tta della Dea Meditrina, Medi trinai ia ,ed in tal g\ot-FeJius • 

\ > fi facevano libazioni-di vino nuovo, e vino Vecchio 
ìefcolato infieme , di coi anche fi beveva come d’una 
medicina , dicendo in tal mentre.* Noyum vetus Vinum 
tbo , novo veltri morbo mecUor : cioè , lo bevo del vino 
novo, e del vino vecchio , medicando così la nuova, 

« la vecchia malattia, 

A’ 12. ( 4. Id- Oftob. ) occorrevano le fette Anguftali, 
fugufìali* ,-da cui fi faceva ricordanza del - ritorno di 
iueuttp a Roma , dopo aver pacificata la Siciliani* 

Grecia, 1 ' Afia ,» la Siria, ed L Parti. - - 
A # t$..( 3. Id. Oftob. ) era la fetta delle fontane * 

'onttnalio , coronandoli m tale occafione le fonti , ed 
pozzi 

A* 15. (Idib. Oftob. ) 4 immolava a Marte un ca- 
vallo. ’ r * -v 

A* 19 ( 14. Kal. Nov.) i Romani armati fagrificava- ' 
ro a luao di trombe, chiamandoli tal cerimonia y,Ar~ ' 

A’ 27 (^. Kal. Nov. ) fi celebravano i giuochi itti tui- 
1' da Siila in onore delie Vittoria , t profeguivanfi fino 
r» ila fine del mefe , ... . “ #’ •— v 


. 


W Q V E, M. jB R E:.'.,', 

A Gli 8. di Novembr* ( 6 . Id. Nov. ) fcideva per la 
-ZI» terzi volt» 1 » fetta , in memoria di quando Mun* 
ri us patebat . 1 ; r < 

A* rj- ( Idib. Nov. ) facevafi un (bienne? banchetto' 
* Giove, ed agli altri Dei nel Te®P*<> * Epulum in è 
it 'lum f * •' *. / 

A’ KaLDec. )fi celebravano *i- giuochi ple- 

Wi , continuandofi ancora ne' due fegaenti giorni * ** 

Alcuni attenuano a quello mefe ancora le fette Bra * 
» ».?li , Brumali a , che riguardano il culto di Bacco . 


* .tv 


* * 
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DECEMBRE. 

A ’ 5, di Decembre ( Non. Dee. ) erano, notati i 
Faunalj \ in onore delio Dio Fauno. - 
Agli 1 j. ( 3. Id. Dee. ) (cadevano di nnovo le Ago* 
tali, Agonali». , . 

Ed a' 15. ( 18. Kal. Jan. ) nn’ altra fiata le Con* 
fu ali , Confu ali a. ' 

A’ 17» ( 16. Kal. Jan. ) erano le fede (Stornali , Sa- 
turnalia , in onore di Saturno . Celebrava lì quella folen- 
nità da principio a' 19. e durava nn fai giorno .' avven- 
ne , che accresciuto quello mele di due giorni da Giu- 
lio Celare . alcuni feguitarono a celebrarla a’ 17 come 
avanti, ed altri a’ 19.- giuda, la riforma fatta da Giolio 
Cefare . iiugudo per accordarli , illitoì , che in avveni- 
ee i Saturnali incomincerebòero il giorno de' 17» pro- 
seguendoli fino a tutto il giorno de’. 19,. Ma per render 
la folenoità più p jmpofa, e di maggior durata , s’ag- 
giugnevano altre fede a’ faiu mali , prolungandoli in tal 
forma fino per fette giorni fé creder fi voglia a Ma- 
(a) Ma- erobio [a], che ‘in ciò non può accotdarfi con Dione, 
crob.Sjt. che ci aUicura [b\ quella feda fotto 1 ’ Imperio di Cali* 
/. 1. io. gola, che .pure al dir di Suetonio[r] aveala diunoac- 
(b> Dìo crefciuta per non oltrepaflire i 5 giorni . Erano quelli 
53.P.Ó44. giorni di didfoluzione , e di libertinaggio , ne’ quali i pa- 
(c iSutt.in droni minidravauo a loro medesimi fervi , e 1 ’ nn all’ 
Cal.c, 17. altro faceva regali di candele di cera, effendovi obbli- 
go di off.rirne full’ altare di Saturno. 

A’ 19. ( 14. Kal- Jan. ) terzo giorno de' Saturnali, 
(cadevano le fede Opali , Opalia , a riguardo di Opi 
moglie di Saturno . • - 

- A’ 20. ( 13. Kal. Jan. ) fi vendevano pubblicamente 
cene figure fané di terra , Sigilla Ficlilia , e fi com- 
pravano per farne oblazione a Dite, ò Platone. Que- 
lla feda era detta Sigillarla , 0 Fe/lum Sigillariorum . 

A’ z i. ( 12. Kal. Jan. ) nel Tempio della DczVolvpia 
fi folenniz/avano gli Angeranali , Angeronalia , che di* 
cevanfi ancora, Divalta , in onore d! Angerona , Dea 
creduta potente a cacciar lungi le pene , e le ango* 
icie . 

A’ 22. ( ir. Kal- Jan. ) eri la feda de' Dei Lari , 
A' 2 j. ( io. Kal. Jau. ) occorrevano i Ltrentinali , La- 
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r*nttn alt a , detti non meno Accatta , o come litri dopo * 

Vairone vogliono, Laurentinalia , (4) in onore di Acca (a )IJh. 6 . 


de L%J~/,v • 
58. . 


Laurenzia, o Lmnzia. 

A’ 24. ( 9. Kal. Jan. ) rapprefentavanfi i giuochi , 
detti Ludi Juvenales , fiabiliti da Nerone. 

In quello mele cadeva ancora la feda de’ Settemonti, 
Stptimontium , ma non fi sà precifamepte in qual giorno. { 

Oltre le fede fiabili te, adegua te fui calendario ,e che 
appellavano Feria Stativa , altre ve n’ eran dì mobili y 
come s’ è detto , e fi dicevano .• Feria Concepiva , e 
tali erano , ’ ^ 

Le ferie latine , Feria Latina , ìfHtuite da Tarquinio * 
Superbo , in memoria della confederazione futa con i 
Latini, e fi celebravano fui monte Albano , ove era in- 
nalzato un tempio comune ad amendué le nazioni , ed 
in cni facrificavafi ogni anno un toro bianco , ed ivi • 
avevano parte tutte le Città comprefe *nel trattato d£ 

E acto . Quella folennità era accompagnata da giuochi , & \ ‘ 

anchetti , e febbene di fua prima iftituzione non ave- 
va, che un fol giorno di durata, da poi un’altro ne ag- 
giunfero , e quindi il terzo , e finalmente il quarto. A’ 

Gonfqli apparteneva dinunziar quefia fella prima , che 
(òrtificr di Roma per andare nelle loro provincia , e 
conveniva efter sì eletti nel campir tattj i riti , che 
vi fi praticavano, che lo sbaglio d’ una minima ceri- 
monia obbligava a ricominciare il tutto da capo. 

I Paganaii , Pagèn'alià , o Paganica Feria , erano 
fefte de’ Contadini ifiituite da Servio T.ullo iti onore 
della Dea Terra, Ttllus , e Cerere , Ceres , e fi ce- 
lebravano di Gennaio, dopo quelle delle femenze , det- 
te Sementina . . •- . ( ■ 

I baccanali , Baccanalia , fi facevano di notte in, 
onore di Bacco con infamiflìme impudicizie , e diffo- * 
lutezze ; con decreto poi del Senato furono in Roma 
abolite ( b ) (otto il Conforto di Sp. Pofiumio Albino^ (b) 77 ?.£, 
e Q. Marcio Filippo l’anno di Roma 567. /,59,c,t ai 

Gli Ambarvali , detti Ambatvalia, ah ambitndit arvis 9 io» 
accadevano nella Primavera , e confifievano in procef- 
fioni accompagnate da canti , e danze , che le perfone 
di campagna coronate di foglie (c) di quercia facevano fc) Virg . 
attorno i campi , facendo fare Io fieffo giro per tre voi* Georg J. 1 . 
te alle vittime , che dovevano in tale occafione fagri- v. *40, 

K ficarfi j ' * ‘ 


Digltized by Google 


i}2 Introduzione alla Scienza 

fìcarfì \ in onore di Cerere , di Giano , di Giove , e 
di Marte. 

Allora era, che s'immolava a Cerere una troia , eh 
dicevafi Troja Prxcidanea , non dovendoli giammai co 
minciare la mietitura prima d'aver foddisfatto a quelli 
creduto debito di religione . Negli Ambarvali pure $’ of 
feriva, il facrifizio*, detto Suovetaurìlia , parola compo 
Ila da Sus , Ovis , e Taurus , atte foch è s’ immolava m 
porco , una pecora , ed un toro , o come dice Fello 
, Taurus , Aries , e Verrei , un toro , un’ ariete , e un ma 
(t^Lib.41 jale , che poi è lo Hello. Dionifio d’ Alicarnaflo (a) b 
luogo d’ un majale, parlando di quello-facrificio , ade- 
gua un becco, ed in vece di appellar, come Tito Livio 
tale oblazione Suovetaurìlia , la dice Solitaurilia , nome 
(b)Cat. deche li trova ancora in Catone (é), ed in Fedo ,ech 
Re R ufi i Ai conviene ugualmente, che l’altro, imperciocché ér 
ea c. 141. necedario , che tali animali da offerirli in quella occa 
fione , fodero interi, Corporii folidi , O 1 quorum Tarn 
ejjent inviolati , e quello s’efprime benidìmo dal termi 
ne Solitaurilia , giacché nell’idioma degli Ofci,popo! 
della campagna , So/wr, o Sollus lignifica intero , Taurus 
auttm , ut & GrXce auipot , .eam partem fiigni ficai , qu 
in cafiratione cxditur . Tutte quelle cerimonie erano di 
rette da dodici lacerdoti , iHituiti da Romolo , e dett 
jF ratte s Arvales. 

1 fagrificj medeliroi , o dirli voglia Suovetaurìlia , >■ 
Solitaurilia , avevan luogo ancora nelle procelfioni , eh : 
fi facevano attorno Roma , nominate , Amburbalia , < 
nella luflrazione dell’ Armata , che di cinque in cinque- 
anni 1 Romani erano uG di fare , e con quelli pure t: 
terminava il cenfo, o deferizione del popolo , chiamati 
. doli un tal ufo , claudtrt lufirum . 

Noi porremo fine a quello capitolo , con un raccont 
di cola adai piacevole , che praticavafì ogni anno ia 
Roma. In un tal giorno determinato G portava per li 
Città , con gran pompa , un cane affido a una croce 
ed un’ oca magnificamente ornata , e polla in una et - 
nie lettiga, in nerrona del tempo , in cui volendo i 
. Galli forprendere il Campidoglio , Foche co’lorgriù 
avevano rifvegliato i Romani alla difefa , d< vecchè 
cani , che dovevano abbaiare , le n’ erano (lati quets 
mente a dormire. 

BRE« 
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INTRODUZIONE 

aljla scienz a 

Delle, Monete , Medaglie , Ifcrizioni , e Pietre 

- • . Preziofe . 

' < 

I. DELLE MONETE / E MEDAGLIE . 

* • • ' 

L E medaglie , dette da’ latini Numi , o Numi/méta , 
dalla parola Greca , che lignifica decreto , o 
legge, non erano fui bel principio, che monete degli 
antichi, a riferva però, di ciocché al dì d’ oggi dichun 
medaglioni, MetaUiones , che dall 1 altre differifcono in > 
mole, ed in pefo* r , e dove mai non li leggono quelle 
due lettere S.C. Senàtus Confulto , che era come il P/«- 
cet del Senato, che dava l’autorità alle monete 
Si parlerà in quello luogo del lor valore « e modo di 
numerarle , e del rapporto , che hanno colla corrente 
moneta di Francia , d’Inghilterra , e d’ Olanda (i)« 

Preilo i Romani T affé, .A. , era la bafe della numerazio- 
ne d’ ogni altra moneta. Aveva quelli il fuo nome da 
JEs , bronzo, perchè era di quello metallo. In primo 
luogo j 4 s y ralle fi contava per una libra, la quale di- 
videva!! in dodici oncie . Al tempo della prima guerra 
punica fu ridotto 1’ alfe al pefo di due onde , a quello 
a una al tempo della feconda , quando era Dittatore 
Fabio Maffimd ( a ) , e finalmente , in vigore di una leg- (a )Plin.U 
ge di Papirio, fi riduffe aduna mezz'oncia, edintal 32. c % 7. 
guifa poi perfeverò in avvenire. Riti* ig* 

Triens , il triente era* la terza parte d’ un’ affé , ed il 
Teruncius , o quadrante, Quadrarti , la quarta • 

Il fellerzio , Se/icrtius ,*era d’argento , e conteneva 
due affi , e mezzo , così- appella vali da Scmiftertius , 
cioè il terzo t una mezza libra , perchè (crivetfdofi 
quella moneta con tre lettere , due LL. , che vole va- 
ne indicare due libre , ed un S. -, che valeva Semi* ; 
una mezza libra , fi dille Semiflertius , cioè (i) il terzo (b) Pri- 

K 2 . ca- fcian. liò. 

(1) A cui aggiugneremo amera il lor valore • rifptttoa de pend. 
quella d' Italia < 
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carattere , la terzi lettera lignifica una mezza libra'. 
Un 1 tal modo e’ elprirnerfi, Tembra elTere (lato preio da’ 
(a )Lib. i. Greci , giacché Erodoto^*) invece di dire Tei talenti, 
e mezzo, dice un mezzo (attimo talento y ' iftlofior àpi* 
Ttt\afT0f , come fi dice in latino Semijlertius , una mez- 
za terza libra . Q unto a coloro , che fanno derivare 
Sfflertius da Sefauitert'uf , dovrebbono accorgerli * che 
Sefquitertius , vuol lignificare tre •* mezzo , e che per- 
ciò non da quello può prenderli 1’ etimologia di Sejfler - 
tius -, quelli è fiorente ancora appellato Nammis , o 
Nummus . Quattro lellerzj facevano un denaro Roma- 
no. Denarius Ci), che conteneva dieci alla , era d’ar- 
gento, ed è del pelo medefimo , che la dramma f ciò 
non ollante vi fono (lati alcuni tempi , in cui il dent- 
eò) Plin.ro valeva piò di dieci alfi , afficurandoci Plinio (b) , 
#. 13.1.3. che quando Q_. Fab. Milfimo fu Dittatore ,s’ alzò una 
Seti. 13 tal moneta fioo al valore di Tedici affi , e che il Qui- 
■ natio , Quinatus , detto anco ViEloriatus , che è 'la me- 
tà d’ un denaro alcefe a valere 2. adì . Le monete ave- 
vano lo Hello valore a’ tempi di Augufio , e di Tibe- 
(c) jfnn.rio i il che diede luogo predo Tacito (c) a’ foldati Ro- 
i.i.c. immani di dolerli che compra vali la loro vita con die- 
ci tifi il giorno, e che a ciò non fi poteva rimediare, 
fé non ricnfando piò d’ arrollarfi a meno di un denaro 
Romano il giorno . Per ledici alfi correva il denaro 
anche lotto gli altri Im^eradori , ma ciò non ollante 
ogni qualvolta fi trova negli Autori alato tal nome , 
per. elprimere qualche (omma , bilogna Tempre , e di 
qualunque tempo fi parli , prenderlo nel Tuo primo li- 
gnificato , cioè come quando valeva lolo dieci tifi , 
» avendolo Tempre gli Scrittori valutato altrettanto , per 
levare d’imbarazzo i Lettori. * 

Mille lellerzj . o 250. denari d’argento, Tono fo defi- 
lo, che un Tederzio grande, detto Sejlertium in gene- 
xe neutro . ‘ 

Ciocché diceva!! Auteut , era una moneta d’ oro di 
Tetre Tcrupoli , e un quinto di pelo, dimodocchè qua- 
ranta ve ne volevano per fare ona libra d’ oro ; vai va 
25. danari d'argento, e 100. lellerzj , carne ad eviden- 


, > t ■ ' • * 

(1) Il Danaro pe/ava tre ftrupoli # argenta , 0 fiang it« 
grani t lfid. lib. J4. r. 24, 


>y Gcxwle 
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Zi fi pruova da Dione ( a ) , da un paffo.d’ Ulpiano , (a) D ioni 
ove fi dice, che giufia le leggi, U mercede d’un’Av- /. s5 . 
vocato (A) per ciatcona cauia , poteva arrivare fino ad{ò)Lib^m. 
centum Aurea , a cento di quefie monete d’oro ,il che Tit §. 
da Tacito (c) innanzi a lui era fiato efpreffo con die- ii. ff.de 
ci grandi felìenj , o Geno tooooo. felterzj ordinar) extraord. 
d’onde agevolmente fi conclude, che ciafcuna di que ■ cot>n. 
fte monete d’oro, Aureus conteneva ioo. fetterzj ordi- (cj Tacit. 
narj . Prifciano riferiice una tefiimonianza (d) di Didi- AnnUb 
mo , che ei afficura della medeiìma cola. L’ Imperado- t.c.'j* 
re Eliogabalo , per quaoto dice Lampndio , ii coniar (d) Pri- 
pezzi d’.oro , che valevano due , tre e quattro volte pi h/aanusde 
degli antichi, ne fi batter per fino di que’, (he vale tonderib , 

vano dieci di quefie tali monete, dette Aureus , ed al- -j«|, 

4 tri ancor più pefanti ; ma tali monete (ereditate di- ' < 

poi , furon totalmente abolite lotto il Regno di Alef- 
iandro Severo, da cui s’ordinò, che oltre l’Aureo or- 
dinario , altri di nuova Ipecie le ne fabbricalfero fimil- 
tnente d’ oro , alcuni che valevano la metà., ed altri 

la terza parte di un Aureo antico ; i primi furon per- 
ciò detti Semiffes , i fecondi Tremijjts , ovvero Tnentes, 

Quello fu cagione, che I’ aureo cangiafle di nome, per 
difimguerlo da quefie nuove monete pur d’oro, ma di 
molto minor valore , e di cui bifognavano due , o tre 
per uguagliare il vailente di un’ aureo antico, che per- 
ciò fu da indi innanzi detto Solsdus , cioè intero. Sai- 
«Difio vuole , che detto ancor folle Affis, oAffìs Au- 
rtus per la fteffa ragione , prendendoli la voce As , p 
Affa da’ Latini in lignificazione u’ intero , ficcarne delle 
parti dell’ alfe in fignificazione di divilo ; e quindi .* 

Heret ex Affé , vuol dire erede unive^faie Heret ex 
deunce , erede di undeci parti ; Uac'u agri , ]* duodeci- 
ma parte di un campo . Secondo lo fiello Autore , fi 
fervevano della voce Dupondtus , che vuol dire due affi, 

• lignificare due di quelli aurei interi , o fojidi \ eTrejfìs 
per efprimere tre . 

Quando dicevafi. Sdlidus , non è fiata Tempre moneta 
d’ un medefimo pefo , né dello Hello valore, variando 
1’ uno c 1’ altro conforme i tempi , e fecondo la propor- 
zione , che correva tra l’ oro , e 1’ argento . Coitantipo 
il Grande , avendo dilli atto gli antichi denari a’ argu- 
to , altri ne fé coniare di ar.at più pefo , che furono 

K ì det- • 
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detti Milliaynfes (i) \ nome dato a’ denari d’ argento 
anche innanzi Colìantino , a cagione , che mille fece 
richiedevano ad uguagliare il valore d’ una libra d’ oro , 
e quindi ordinò , che dodici di quelli appunto li valu- 
tallero quanto il nuovo folido fatto da elfo battere , 
di pefo di quattro fcrupoli , o lìa della feda parte d’ un 
cncia d’ oro , di forte , che fettanta due richiedevanfe- 
ne a compire una libra . In quella guifa , ogni libra 
d’ argento conteneva il vaio e di fedanta Migliarenfi, 
e la libra d’oro in quei tempi il valore di quattordici 
libre d’ argento , dovecchè al tempo degli antichi au- 
rei,, una libra d’oro non valeva piò di dieci libre d’ ar- 
gento . 

Intorno a quei tempi medefimi cominciarono a cor- 
rere alcune altre monete $ rame , dette Follia (2) , 

ven- 

(1) Un Migliarenfe pepava ventotto grani , e quattro 
quinti ; ogni Scrupolo contiene fei grani , ogni oncia ven- 
tiquattro fcrupoli , ed ogni libra dodici onde , Gronov. 
de ptcun. vet. /• 4. c. 1 6. 

(2) La parola Foliis , che propriamente /igni fica un Pac- 

co di cuojo , ove riporre il denero , ha avuto molti diverfi 
fignificad. Ecco come viene /piegato dal? antico Gloflario 
de' termini legali . - 

raS©" fTiKoyófetro! x/ fia\ ave iov . t’xxa StSi- 
ruojiet taetKooiot , «rovr inhirput Tifi, tgl ooy 

yitti y . EVi<T* igi ivepos póx\K owayòpty®' é? ùpyjQ/.a 7 
vùr 9oif raziueais S'iS'optrvy , x^ S'tà tovto / ci\iecg y 
aùur xe tKovptny iytt F Ixacoy tù» Tot, oÒtcov Xtyrùv àpyv- 
&or xtpàm» ir ifttav rìmprov , 0 S't tpcXKu àpyópictT&‘ xu- 
*rdpM 5 ccToiooai xtpxmaatr ygjt vcovuumì 9 , ttrot ncpòaTo vaò 
itparoxtj pttXiapéoia pv , xgi ttoópytoos 9 ytvcpira ir yapày- 
fjtxat vop io parte $ , uiXiapiioioy tv , Vs(j.(iot 9 . T« Toìvvit 
p*. -, *y wirrt xpyvptx aoypytro eie xirèS'topoy ìy * , xj oòr®" 
sxaxaro tpoKKts . Che in Italiano vuol dire: FolllS , che s ’ 
appella ancora Balation , cioè boirfa , fi prende come con • 
’• tenente la fomma di 250. denari d' argento , che corri fpon- 
dono a 312. libre , e fei onde di rame .V' ha un' altro Fol- 
lis t, 0 borfa , che contiene alcune picciole monete d' argen- 
to 1 di quelle, che fi danno a filetari f e che perdo di confi 

Mi 1 - 
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ventiquattro delle quali Follie facevano mi migliaren- 1 

fe , e 288. un folio d’ oro . Allora eran d’ un oncia 
runa, e la libra del rame era in proporzione di cento 
venti, a uno, con quella d’ argento . Oltre quelle mo- 
nete , dette Follie , altre pur di rame , ma di minor 
valore ne furono circa quei tempi medefimi coniate f 
c fi differo , Denari , o JEreoli , di cui Caffiodoro dice (e) 9 [i)Cafliod* # 
che feimila richiedevano al compimento d’ un foldo/.i.Ep.io. 
d’oro, e il Gronovio dice (h ) > che alle volte neppu- (b )Gron* 
re tanti badavano , e conveniva aggiugnerne fino a depec.vet. 
7000., ed anche 7200. • . . p, 364. 

Egli è molto neceffario avvertire , che la libra de’ 

Romani era di tre (prte •• Libra ponderali s communir , 
che divide vafi in 84. denari , o dramme , delle quali 
fette facevano un’oncia. Di queda fervivanfi comune- 
mente ne’ ptefi : Libra Medica , di cni era ufo nella 
medicina , conteneva 96, denari , o dramme , delle qua- 
li otto ne andavano per ogni oncia . La terza libra 
finalmente dicevad : Libra Numeraria , ovvero Mina , e 
conteneva 100. denari , o dramme ; trattandoli delie due 
prime libre , per la voce Denaro fi debba intendere non 
una moneta , ma nn tal determinato pefo , dovecchè 
parlandoli di qued’ ultima , Denaro viene in lignificazio- 
ne d’ una moneta, e non mai d’un pefo. 

Rimane adeffo. a parlar del talento , che importava 
diverfe fomme, contorme la varietà de’ paefi ; ma pref- 
fo i Romani intendevafi Tempre del talento attico , 
contenente feftanta libre,' o mine d’argento, che con- 
tengono feimila dramme , o denari . E quelli venti- 

K 4 quat 4 

- * • • 

, % • 

. ♦ . 

Milliarenfes . Ciafcuna di quefle picciole monete vale una 
filiqua , e tre quarti d'oro , ovvero 2 1 . delle noftre monete 
di rame et un'oncia /’ una ; t una diquefii Follis , 0 borfa 
deve contenere 1 2 £.* di tali picciolc monete d' argento , det- 
te Milliarenfes , che vogliono 218. grmi , e tre quarti d ’ • 
oro, e fanno la fomma di cento nove migliar enfi , e tre ot - 
/avi f fecondo il valore^ che ditti migliarenfi hanno al dì 
d' oggi , ovvero 2625. Follis di rame , che vengono ad ugua - 
gliare la fomma di nove [oidi cToro , un migliar enj e , e 
tre ottavi di migltarenfe , 0 fimo nove Follis di rame • 

Dunque Follis fi chiamava una borfa , ove fojfero 125# 
di quefle picciole monete d' argento . • 


. \ 

v. 
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S juattromill fefterzj , appellavafi 7 aUntum atticum , o 
èmplicemente Talentum , ed alle volte Talentum ma - 
£mo?»,a diftinzione di ciocché qualche Provincia d’itir 
liajo di Sicilia chiamava fimil mente Talentum , giac- 
ché gli antichi Napoletani così appellavano la (omnia 
di fei denari, i Siracofani quella di tre denari, e quei 
di Reggio nn vittoriato , Vtttorìatus , o fia mezzo de : 
naro. Èra detto angora talvolta Talentum Argenti , a 
differenza del talento d’oro , che valeva foltanto fcf- 
fanta dramme attiche , o fieno tre fiatare d’oro . La 
daterà d’oro attica pelava due dramme , che eqqiva- 
levano a venti dramme d’argento. 

La moneta, onde anticamente numeravanfi le fomme, 
erano i fefterzj; ma ne’ tempi pili baffi s’usò contare 
cogli aurei , difnodocchè , come s' è detto di fopra , la 
fletta fomma è predo Ulpiano cento aurei , che preffo 
Tacitò diecimila fefterzj . Per intendere agevolmente^, 
come fommavafi per via di fefterzj , conviene otterrà- 
re tre cole : la prima , che quando la fomma s’accor- 
da in genere , numero , • calo con i fefterzj , allora 
debbon intenderli foto altrettanti fefterzj , quanti dal 
numero fono* lignificati ; per efempio : Derem Seflertii 
vuoi dire dieci fefterzj, e nulla più. La feconda , che 
quando li mette StHeritum in genitivo plurale , unito 
con un numero , che non s’ accorda nello ftetto cafo , 
allora vi fi fouintende Milita , e bifogòa fpiegarlo per 
altrettante migliaia di fefterzj , quante ne indica il fud- 
detto numero; così Decem Se/lerttum non lignifica pun- 
to dieci fefterzj , ma ben diecimila fefterzj . ‘La terza 
finalmente è , che fe invece d’ un numero aiiettivo vi 
.fi pone un numero avverbiale, allora bifogn a intende- 
re tante centftiaja di migliaja , quante unità accenna 
detto numero , dimodocchè Deci&s Sejìertium , ovverq 
femplicemente Decies , vale lo ftetto , «he Deciti centi- 
ita milita Sejlerùum , ovvero Decies 0 centies Sejierùùm , 
cioè a dire un mi) otre di fefterzj, Vtcies Sejlertium ,o 
/blamente Vicies , due milioni di fefterzj, ec; 

La voce Nummum fi trova alle volte negli Autori 
in luogo di Seftertium , e quindi lì legge in Plinio (a): 
Trecenti milita Nummum , in lignificato di 300000. fe- 
.fteizj, q T reunta Sejìettia , - 
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Valore dell' antica moneta Romana ridotta in moneta i 
corrente d' Italta . 
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Valore della moneta antica Romana ridotta in moneta cor . { 
tenie Francefe , fecondo • il calcolo del P • Atdoino • • I 

| Livres | Sols | Den. | 1 
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Vatoxe dell' antica moneta Romana ridotta in moneta 

corrente Inflefe . 

Pouncs . I 1 bhil | Kence ) ranh 

| AS 

v^Seftertios 


IllOcccm feftertii 
igf Centoni feftertii 
Mille feftertii 
^10 feftertia f feo io. 
milita feftertiom 
100. feftertia, five 100 
millia feftertiom 
|40oooo. feftertiom, feo 
nummnm 

WDecies feftertiom , vel 
yy 1000000. feftertiorrffi 
v?Centie< 
fsj Millies 

^Qenar. feo drachma 
ffit)ecem denarii , feu 

LU drachmae ffl 

£.100. denarii, libra, 
mina 

!< 5 oco. denariom , vel 
talentom Atticurr 
Aoreus 

Centom aorei 

l oìii " s » 

^emiflìs 

Treo ilfis # 

SlMilliarenfis 
\llFolli 


I 

4 


791 

9 

3 ,2 5 

78 
81 
781250 


15 

16 

02 

05 


i jj 1 1 

8 5 8 ;ì 

wl.-l 


I 


® 

W. • 

lì 


IO 


i: i- 


7 

06 


I 


j::i 1 


s? 

78 


w» 

® 

co 


IO 

*5 

02 


07 

06 


sii r 

l : i Ivi 


co 


vrt 


» 


Digitized by Google 


142 


Introduzione alla Scienza 



Valore dell? antua moneta Roman* ribotta m moneta 
Olandefe , giu/la il. calcolo di Federico G ronozfio . 



jU. JeuSj Muir 


Seftertius 
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Conviene aderto far riflertìone alle antiche monete, 
o medaglie per ciò, che riguarda la materia, la gran- 
dezza , figura , e caratteri , che vi fono improntati . 

Pretendefi , che gli animali, Pecudes , da principio 
rapprefentati Tulle monete , abbian loro partecipato -il 
nome di Pecunia , giacché le monete più antiche , (a) (a) Ror», 
fé creder fi. voglia a Plutarco , erano itfiprerte dell’ im Quccji.^i. 
xnagine d’ un bue 4 d’ un montone, o di nn porco. Se- 
condo ancora la divjerfità dei paelì , hanno le monete 
ricevuto l’impronta di i^arie beflie.Così que’ di Delfo 
con un delfino, que’ di Atene con una civetta, o gu- 
fo contrartegnavano la lor moneta . 

I metalli, che più degli altri hanno avuto ufo nel- 
la fabbrica delle medaglie fono flati l’oro, l’argento, 
e il rame, che , trattandoli di medaglie , dieefi bronzo. 

Le medaglie d’ oro fono più rare , e benché fieno d’ un > 

metallo più degli altri preziofo*, contuttocciò fono be- 
ne fperto meno dell’ altre (limabili , per la gran facili- 
tà , con cui pofiono falfificarfi • Lo fierto quali fuccede 
in quella di argento , di cui il numero ecceffivo , che 
fe ne trova , vien molto diminuito dalla gran quan- 
tità , che ve ne fono di faife . Quanto a quelle di bron- 
zo , generalmente parlando , fon più legittime , tanto 
a cagion delia lega molto particolare , quanto per quel- 
la vernice , o ruggine , che data loro dal tempo , è 
quali importibile , che perfettamente fia contraffata . 

Si dividono quelle in tre fpecie di grandezza , e fi 
dicono fune medaglie grandi, 1’ altre mezzane , e pic- 
ciole l’ ultime. Egli è però vero, che nella difpofizio- 
ne , che fi fa delle medaglie non fi guarda a ciò con 
efattezza , e trovafi ben fovente , che nna continua- 
zione di medaglie , che diconfi tutte d’ uno fteffo grado, 
ve ne fono alcune o più ricche di metallo , ó di mag- 
gior grandezza dell’ altre ; giudicandoli del grado di 
ciafcuno dalla grortezza del rilievo , e principalmente 
della teda. , 

Dividonfi altresì le medaglie per rapporto a’ tempi, 
in coi furono coniate , in Confidar! ,e Imperiali : le pri- 
me fatte, quando la Repubblica era tuu’or libera, e go- 
vernata da’ Con foli ; le feconde dopo , e fotto de’ Ce- 
fi». Si portono diflingupre ancora dalle figure, che vi 
fono , e ciò fi fa principalmente dalie medaglie Con- 
fida- 
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• folari, chiamandoli Nummi ViEloriati , Bigati , Quadri^ 
goti , Rotiti y prendendo il lor nome dalle figure icn- 

{ rreffevi , o della vittoria, o d’ un cocchio a due cavai- ; 

ovvero a quattro*, o d’ un naviglio. . 

• 11 luogo ancora, dove fono (fate battutele fpecifica , 
perchè molte pe furono coniate nelle provincie da quel- 
le città , che di ciò fare avevano privilegio da Roma, 
come apparifce da interi libri sò medaglie di tal forti 
pubblicati, e tale è l’opera comporta dal P. Ardoino 
folle medaglie de* popoli, e delle città; e queDa, che 
feguendo la ferie degl’ Imperadori ci ha lafcia-to M. 
Vailiant in due volumi, fulle medaglie delle colonie. 

Per rimaner poi convinti full’ utilità dell’ antiche 
medaglie . che confirte in fupplir ciocché a noi manca 
nella rtoria , corregger la cronologia , rirtabilire^T orto- 
grafia , infegnar diverfi cortami degli antichi , spettanti 
a’fagrificj , e trionfi, le apoteo(ì.,o deificazioni , infor- 
marci della rtruttura de’ tempi , e de’ vafcelli degli 
abiti , e mille altre cofe , non fi ha , che a leggere l’ in- 
comparabile opera del chiariftìmo, Spanhemio : De Fra* 
/lancia , & ufu Numifmatum\ da cui certamente fi ap- 
prenderà a fare ilima di cali cofe, invogliandoci d’uno 
Audio utile ugualmente', eguftofo. Alla lettura di tal 
* libro converrà poi aggiugnere la prefenza delle meda- 
glie piò fcelte , appagando la nortra lodevole curiofirà, 
con éfaminare un gran numero di cofe , di coi la fio- 
aia, é le già lette descrizioni ,non han lafciato in noi, 
che. un’ idea affai con fu fa , e imperfetta. Egli è però 
, vero , che non conviene fermarli folo alle medaglie 
Romane ,* ma paflar oltre colla nortra curiofità a ve- 
dere ancora le greche, nè folo quelle coniate in Afia , 
od in altri luoghi al Romano Imperio fcg^etti , dove 
forte in ufo la lingua greca ; ma fa meftiere effere 
informato di quelle ancora , che furon battute fotro i 
Monarchi greci d’origine , e innanzi , che le nazioni lo- 
ro feggette piegafiero il collo al giogo Romano ; tali 
fono le medaglie de’Seleucidi in Siria , e de’To- 
iomei in Egitto , di cui ci ha dato Vailiant una 
continua iftonca notizia . 

Nelle antiche medaglie , non meno , che nelle mo- 
derne vi fon due facce da confiderai, quella , che di* 
cefi il diritto della medaglia , ci* altra , che fi chiama il 

io- 
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rovefcio , facies reSla , five adverfa la prima e Faties 
averfa la feconda, che altrimenti fi dicono , V una Pars 
antica , e T altra Pars poftica , nel diritto fi* vede im- 
porta la teda di qualche personaggio illuftre , o qual- 
eie figura , o un nume, o alcun pubblico monumen- 
to , e nel rovefeio una figura , ovvero qualche em- 
blema , con lettere intorno , o pure una femplice 
ì < frizione nel mezzo. 

Ma per non ingolfarci qui in una materia , che trop- 
po lungi da’ limiti , che ci fiam preferitti ne con- 
t urrébbe , ci contenteremo d'accennare foltanto que*, 
libri « che degli altri fono più propri ad ifiruire i 
; iriofi nella feienza delle medaglie. 

Alcuni ve ne fono , che ponno ferrite d’ introduzione.» 
tale è la feienza delle medaglie antiche ., e moderne del 
}\ Jobert Gefuita , che tradotta in latino , ed imprerta a 
Leipfich l’anno 1695. ha per titolo: Notitia Rti Num- 
niaria ; tale è la fioria delle medaglie , o introduzione 
a quella feienza di M. Patin . Contuttocciò niente vi è 
o: cesi utile, ed eccellente in quella materia, quanto 
l opera del chiatifiìmo Sparihemio .* De ufu & praflan* 
tu Numifmatum . Non # mancan perfone , che febbene 
amanti delle antiche medaglie, non fancafo, che delie 
f fie Imperiali , . poca pena prendendofi di conofcere , 
e pofiedere le Confinari , nè quelle proprie delle Città 

varie Provincie y benché fovente in quelle più , che 
Delle Imperiali meglio fi porta apprendere quanto ri- 
c iarda la ftoria , la geografia , la cronologia , e gli 
antichi coltumi . Giù non pertanto convien confettar^ 
c'fer di grandi rtì mo ufo le medaglie Imperiali , ogni 
mal volta efplicate fiano da capaci antiquari , quindi 
M. Patin fi è acquiftata non picciola lode coll’ opera da 
ini pubblicata , ed impreffa a Strasburgo , jn cui ha 
egli unite tutte le medaglie degl’ Imperadori fino ai 
Eraclio , coll’ aggiunta di annotazioni dottiffime . Lo 
. :flo fi può dire di M. Vaillant , che ne’ due volumi da 
j. \ dati alta loce follo fieffo fogge tto , ci ha efpofiouna 
. ptinuazione di medaglie Imperiali da Giulio Celare 
: itici a’ tiranni , corredate di ottimi conienti . 11 primo vo- 
i ;me contiene le medaglie di bronzo; quelle d’oro, e 
di argento il fecondo . Gl’ Italiani , e gli amatori ditale 
.diomài pottan leggere la fioria degl’ Imperadori di Fran- 
cesco 
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cefco Angèloni , lentia in tal lingua 9 e impreffa in 
Roma , ove trovetanno la fpiegazrone delle più ri- 
gnardevoli medaglie Imperiali ♦ . 

Fra 1 libri Francefi ferì ti $ù 40 e (la materia , fi fa gran- 
de (lima dell 1 opera di Luigi Savot 5 Medico del Re , e 
Profetare di Medicina nell’ Uuiverfità di Parigi , inti- 
tolata • Dt [court Jur les Medailles Antiquts , imprefio a 
Parigi il 1 617*1 come ancora è in gran .pregip il libro 
di Gio; Trillano di S. Amant , intitolato Cammentartei 
Hijioriquts « in tre volumi in foglio , dove fi fpiegàno 
con chiarezza , ed erudizione le più belle, e più rare 
medaglie Imperiali , feguendo la ferie degl 1 Impcradori « 

Nè conviene in quefto luogo pattare fotto filenzio il 
celebre U berrò Goltx , noto al mondo fotto il nome di 
Goltzius , nativo di Vsnlò nella Dùchea della Gheidria, 
famofo antiquario , e bravo intagliatore di rami , pit- 
tore , e im pretto re 9 che nelle vattittìme fue opere 
fembra aver radunato .quanto mai appartiene alla 
feienza delle medaglie ; è vero , che tra le molte 
medaglie da lui rapportate , ve ne fono , che da’ dot- 
ti fono tenute come fofpecte , ma le feoperte fatte di 
poi intorno alle medaglie prefefe da lui finte ad ar- 
bitrio , pottono fervire di teftimonio della fua fedel- 
tà , e porlo al coperto d’ogni accafa . 

. Adolfo Ceco , medico Alemano ad Ausburg , ha*fi- 
milmente ordinato cronologicamente tatti gf Impera- 
dori y da Pompeo Magno fino ad Eraclio ; la primi 
edizione di quett’ opera fi fece in Anverfa l’ anno 1579^ 
e la / feconda più efatta , e più .ampia in Aasburg 
il 1601.. Il Conte Mezza Barba di Birago ne ha fat- 
to poi la terza edizione in Milano il 1683. da lai ag- 
giunta di molte migliaia di medaglie 9 di cui però egli 
non efpone la figura y contentandofi di follmente de- 
ferì verte * e rapportarne le ifcrizioni . 

Le medaglie Confolari furon deferiate da Fulvio C 
fini , e la raccolta da lui fattane , è fiata notabile: e 
re accrefciuta da M. Patin , che vi ha aggiunte le 
daghe d’Antonio Agoftini, colle quali, agevolmente /.» 
viene in cognizione delle famiglie Romane. A quefi» 
M. Vai.llant ha fatto aropiittìme addizioni in una n\\o . 
opera difiinta in due volumi in fogliq impretta in A\ 
flerdam 1702. ed. intitolata : Nummi antiqui Farcii 
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rum Rorttanarum perpetui s inter pretationibut illufiraù. 
Quanto poi a quelle medaglie , che hanno conneflio- 
ne colla geografia , s' è già parlato d’ un libro , che 
Il dotto P. Ardoinohi fatto sii quefto foggetto , intito- 
landolo; ( 1 ) Nummi Antiqui Populorum , & Urbium , 

fi eco - 

ifi) Il P. Ardoino ha re/o molto J ingoiare il fu» 
modo di [piegar le medaglie , trovando (avente in effe 
eioccht era impoffibilf , ihe altri vi rinveniffe , c quanto 
non v avrebbono faputo fcuoprire , neppur quegli fleffi , 

(he firon coniarle . Le fue idee fono s) rare , che vo- 
glio darne prefentemente un faggio . Vi fono due me- 
daglie , e nel rovefeio cT ambedue vi fi vedono uomini 
atrmati , che incalzano donne , che fuggono , a J otto fi 
legge : Sabinac. Ciafchedun altro capifie f ubico , che cofa 
è , ma il P. Ardoino capifce ancor di vantaggio. Egli 
pretenie , che Sabina fieno tutte le lettere iniziali , 9 
vi legge % Scarnici? Arelate Balilicam Imperator Nero 
Augoltos Extruxic . E del ratto delle Sabine ne fa 
Nerone , che fonda una Bafilica per ricovero delle Com- 
medianti in Ar'es . Pacatagli poi quejla fpecie , nella 
fpiegazione deli ' altra medaglia , dalla Jìeffa parola 
Sabiàae , ne deduce un fatto totalmente contrario al pri- 
mo , e legge : Scacnicus Arte Bono imperii . Natn$ 
Auguftus Éjecit . 

Un altra medaglia porta /colpita da una parte due t effe 
in profilo coll' Scrizione attorno IMPP. TETRICl PII 
AUGG. , e dall' altra Giove a ffifo , che tiene nella ma- 
no diritta un globo , con f opra l' effigie della vittoria , 
t col motto IOVI VICTORI . Tutti gli Antiquari a- 
vevan finora creduto , che le due te/le in profilo rappre - 
fent afferò i due Tattici padre , e figliuolo ; la chiari f- 
fima ifcrizione Imperatores Tettici Pii Angulti , non 
dava loro luogo di dubitarne , e la filmigli mza delle 
due facce effigiate con le tede (colpite futle medaglie 
particolari di ciafcheduno di quefli Imperadori lo ter- 
fuadtva ; ma ni il Padre Ardoino vuole , che quefie 
due tefle fieno di Giove , e della Vittoria, , e perchè 
Giove , e la Vittoria fono effettivamente nel rovefeio , 
trova sà ciò una gran ragione di afferirt che tali deb • 
i fono t fiere quelle ancora dell' altra parte * Vediamo an- 
, 4 J* ... . , sora 
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ficcome’ ancori deli' Opera di M. VaiÙant , che hi 

S er titolo .• Numi [mata atta Imperatorum in Coloniis ^ 
lunicipiis , & JJrbibus luti Latto donati s t ex onjnt 
modulo pcrcujja • 

Tra gli altri libri, che fono (iati ferirti $h quella 
materia, alcuni ve ne fono, che contengono , e fpie- 
;ano foltanto alcune medaglie; fcelte % Mie è l 1 opera 
i Coftantino Landò, che ha per titolo .• Se{e 8 orum 
Jumi/matum Expofìtiones; ha tale, quella di Pietro Se- 
maio Parigino, impreffa à Parigi il i68*. , e intitola- 
ta." SeleEla num'ifmata antiqua : è tale il libro di Gia- 
cobbe Wilde Olandese , che ha il titolo mede fimo , 
ed è impreco in Amfyerdam il 1692 . A’ libri da nói 
ricordati fi pub aggiqgnere quello di M. Andrea Mo- 
rdi che porta il titolo.* Specimen univerfa rei Nxm- 
maria antiqua , # fa fiampato in Leipfich il 169;. , 
il quale non folo tratta delle medaglie Romane, ma 
àncora delle ftraniere. 

Non y noi fi in quefio luogo far ricordo de’trattari 
particolari fatti fopra particolari medaglie , come 

eora il fi{0 fenttmento /opra una medàglia di Diocleziano , 
in ejfa v' èefpreffo da una porte la ttjla di auefio Pfinr 
tipi* corona radiale , e qutfta i/lrizione : ÌD IÓC LE- 
NTIA NÙS AUG. Nel rove/cio poi v è una figura", 
che tiene nella mano ieftra una come tavoletta quadra- 
la fulla fommitd cf un bafione , che chìamafi dagli An- 
tiquari , Teflera, e nella fini fir a un caduceo , a' fuei 
piedi fià ginocchioni con mani giunte , e capo /coperto 
tiri altra figure^ in atto di /applicante , e yi fi leggono 
quefte parole , AUSPIC. FÈL. Aufpicia felici! , ovvero 
jkufpiciis felicibus . Il P. Ardoino /piega quefio raro 
rove/cio in tre parole ; ciò [igni fica , d\ce egli , pane , 
pace , e perdono , e così ci 'fa /a pere , che Diocleziano 
fin dal primo anno de/ /uo Imperio , procurò abbondanza 
di biqde a /ut Zpcfe , e fece diflribuitle a un prezzo tri - 
fimo , pacificò tutto h Stato , # concedette un generalo 
perdono a' Ribelli 5 e quefio a di/petto di tutti gli Sto- 
rici , che non ci parlano , /otto Diocltztanp , cf altro , che 
di care/li e , di guerre , e di crudeltà .‘lì fant avoàer , 
conchiude il giorno lift a F rance f e , che ciò riferì fee , qae 
ìos Medtilles apprennent de bélles chofés , quand ^ 
Jet fcait expliquer commc le P. Hardouio^ 
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quello d’ Ottavio falconieri ì De Nummo Apamenft &e. 

M. du Cange hà defermo tutte le medaglie del 
baffo Imperio , nel fno Libro delle famiglie Bizanti- 
ne, e ne facilita 1’ intelligènza colla dotta differia- 
mone póda a piè dèi fno gloftario latino . D. Anfel- 
mo Banduri Benedettino , bibliotecario del gran Duca 
di Toftaoa, ha pubblicato ancor effo in due volumi 
in foglio, imprelfì a Parigi il 1718. le medaglie degl' 
Imperatori Romani , da Decio fino a' Paleoioghi, po- 
nendo al principio di qneft’ opera una Biblioteca de- 
fcK Anton, che hanno fcritto tulle medaglie. 

DELLE ISCRIZIONI , E PIETRE 

. PREZIOSE. 

* • % 

L E Antiche ifcrizioni anno 1 ' ufo medefimo delle 
antiche medaglie ; fervon elle a dilucidare latta- 
ria , la geografìa , le genealogie , c le antiche cò- 
ftumànie. Sertòn ancóra i maraviglia per l’ortogru- 
fia , per la' grammatica , ed anche per lé voci fteffe v 
trovandufì una infinità di cofe negli antichi raonu- 
menti , che inutilmente fi cercherebbon su' libri . Gia- 
no Gror-jro ha fatto Un* ampia raccolta di quelle ifcri- 
zioni . Quelle , che egli aveva tralasciate 1 ’ ha rac- 
colte Tommafo Reinefio, e Giacomo Spon nelle tue 
raccolte d’ antiche erudizioni , imprefle a Lione il 
1685. e poi riflampate da Raffaeló Fabbretti in Ro- 
ma l’anno 169$.. Quelli tali haono riempiuti i lor 
libri d’ ifcrizioni polle da effì iflficme ; altri molto fi 
fono impiegati ad interpretarne alcune s come ha fat- 
to lo (teffo Giacomo Spon nei fno viaggio d’Italia, 
Dalmazia , Grecia , e Levante , impreflo in Lione il 
1 <575. e nelle fue Ricerche cariofe delie antichità ,im- 

E reffe pare a Lione il 168$. . Giudo LipGo in qucl- 
1, che ci ha lafciato (critto fui Monumento Anri- 
rano , Monumentum Aneyranutn , cioè fopra una ifcri- 
Zione trovata in Ancira , Città della Galazia , che 
fe folle intera , ci fammi ni Arerebbe un catakgo di 
tutte le aiioni d* Augnilo . M. Patin ne’ fuoi Coment! 
fovra tre ifcrizioni , che fi veggono a Smirne ,* e fi- 
nalmente limonio VanDale nelle fue Antichità , e 
ac’ fuoi Marmi • 

L a Tra 
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Tra tutte le greche ifcrizimi , ninne ve «e fono 
dì maggior utile, riguardo alla fioria de’ fecoli più lon- 
tani di quello fianfi i Martiri d’ Arundel , di S'elden , 
e qualche altro, detti tutti comunemente i Marmi di 
Oxford , perchè ivi fi conservano , come preziofiffi- 
sui monumenti dell’ antichità , e quindi di tutte le 
ifcrizioni , contenute da quelli beiti marmi fecefi nel 
1676, una bella edizione in foglio , corredata d’ ot- 
timi conienti ♦ - ' 

Vi fono, oltre a quelle , alcune opere contenenti 
nna raccolta di pietre preziofe , e medaglie , ed ir. 
ci b s’ ha guadagnata non picciola lode Lorenzo Be- 
gero, pubblicando un vero teforo di cofe antiche , .e 
rari (Time , primieramente nel fan t Tfxfautus t The- 
[turo Palatino SelcElus , imprefTo nel r68j • e poi nell 
litro rThefaurus Boruffo Brandenburgicus , in tre vo 
lami in foglio ; 

Tra quelli poi f che unicamente hanno intraprefc 
1 defcrivere , ed efplìcare le pietre preziofe, s' è gran 
demente diftinto Leonardo Agnini coll’opera . che 
da lui pubblicata in Italiano , è (lata tradotta in la 

tino da Giacomo Grònovio , ed impreda a Francke 

1 * - - * * * r 

anno 1694. , . n 

A tutti quelli Autori da noi nominati,' fi pub ag 

.giungere Filippo della Torre Vefcovo d’ Adria, la d 

cui opera intitolata: Monumentum V iteti t.jfntit , com 

prende un gran numero di curiofiffime Cofe fperrant 

alle antiche fcoltiìré ,, . alle medaglie * ed alle ifcri 

zìoni , e fi vide in Roma la prima volta nell 1 ann: 

' ‘J 
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